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Lectio della domenica   11   ottobre  2026 

 
Domenica  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai  Filippesi  4,  12  -  14.  19  -  20 
               Matteo  22,  1  -  14 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che inviti tutti gli uomini alle nozze del tuo Figlio, rivestici dell'abito nuziale e donaci di 
accogliere sempre le sorprese del tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Filippesi  4,  12  -  14.  19  -  20 
Fratelli, so vivere nella povertà come so vivere nell'abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, 
alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. 
Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni 
vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 
Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai  Filippesi  4,  12  -  14.  19  -  20 
● “Qual è il segreto della serenità e della gioia di un vero discepolo di Gesù?” Semplice... Affidare 
la propria vita a Cristo!!! Per tanti forse sono parole troppo forti, ma per chi come Paolo ha 
sperimentato la manifestazione di Dio e la Sua misericodia, questo “lasciarsi fare”, questo 
“abbandonarsi nelle Sue mani”, non sono chiacchiere, ma ciò che è essenziale nella propria vita. 
Quando diamo a Dio le redini della nostra vita riceviamo subito un "pass" che ci permette di 
entrare a far farte della Sua combriccola. 
In queste poche righe che Paolo scrive ai Filippesi per ringraziarli dell'aiuto materiale ricevuto, di 
primo acchito si potrebbe anche intravedere un pochetto di orgoglio da parte sua... Ringrazia, è 
vero, ma sembra quasi che voglia sottolineare che ne poteva fare a meno. Mi sa che è stato un po' 
duretto, diciamocelo!!! Paolo però, con queste parole: “...so vivere nella povertà come so vivere 
nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e 
all’indigenza” è come se ci esortasse a prendere esempio dal suo comportamento. Un 
comportamento che è proposto anche nel libro III, capitolo XVII, dell'Imitazione di Cristo: “Figlio, se 
vuoi camminare con me, questo deve essere il tuo atteggiamento. Devi essere pronto a patire, 
come pronto a godere; devi lietamente essere privo di tutto e povero, come sovrabbondante e 
ricco. Signore, qualunque cosa vorrai che mi succeda, la sopporterò di buon grado per tuo amore. 
Con lo stesso animo voglio accettare dalla tua mano bene e male, dolcezza e amarezza, gioia e 
tristezza; e voglio renderti grazie per ogni cosa che mi accada. Preservami da tutti i peccati, e non 
temerò né la morte né l'inferno. Purché tu non mi respinga per sempre cancellandomi dal libro 
della vita, qualunque tribolazione mi piombi addosso non mi farà alcun male” . 
Paolo dice quindi che in qualsiasi situazione ci veniamo a trovare, dobbiamo avere sempre fiducia 
in Gesù perché: “Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non 
permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita 
e la forza per sopportarla” (1 Cor 10, 13). 
Ma allora... ci rendiamo conto di quanto siamo fortunati ad avere Gesù come amico? Sapere che 
nelle prove possiamo aggrapparci al Suo braccio, rifugiarci presso di Lui, essere sempre aiutati, ci 
deve stimolare e confortare. Il Suo amore fedele è infatti un vero sollievo offerto a tutti noi. Peccato 
che non tutti approfittino di tanta Grazia! Sembra quasi che nessuno abbia più bisogno di Lui... Oh 
poveretto!!! 
Proviamo a considerare per un attimo il nostro modo di vivere... Vogliamo sempre di più: più soldi, 
più cose, più successo, più stima, più ferie, più tutto... e più abbiamo più vogliamo. Ma alla fine 
siamo sempre più insoddisfatti e non ci accorgiamo di ciò che il buon Dio ci dona ogni giorno. 
Proviamo a pensare anche alle nostre fragilità, alle nostre paure, ai tanti momenti di sconforto, ai 

                                                 
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net -  www.paolaserra.blogspot.com    - Monastero Domenicane Matris 
Domini 



Edi.S.I.  3

tormenti, alle tribolazioni... quando il nostro cuore diventa come un palloncino pronto a scoppiare... 
Allora, perché non approfittare dell'amicizia di Gesù? E' Lui la nostra forza, è Lui che ci aiuterà a 
superare tutte le nostre difficoltà. Basta solo rivolgere lo sguardo ai Suoi occhi meravigliosi, occhi 
che mendicano un po' del nostro amore... e il gioco è fatto! 
“Tutto posso in colui che mi dà la forza”... Questo non significa che una volta che ci mettiamo a 
seguire Gesù diventiamo dei superman capaci di saltare da un grattacielo all'altro, o che vediamo 
realizzarsi tutti i desideri che ci frullano in testa... anzi, più siamo Suoi discepoli e più siamo nella 
tormenta. Ma la Sua amicizia ci da quella forza e quella fiducia che ci aiuta a superare ogni 
ostacolo e così, ogni cosa che faremo riuscirà magnificamente. Bisogna solo credere, perché solo 
sottomettendoci alla volontà di Colui che è la nostra forza tutto prenderà una piega perfetta. 
Con Gesù al nostro fianco piano piano riusciremo a progredire in questa via tanto tortuosa e piena 
di insidie. Riusciremo insomma a essere un'amica migliore, un coniuge migliore, un dipendente 
migliore... una principessa gradita ai Suoi occhi. Possiamo diventare tutte queste belle cose...!!! 
Però in Cristo che ci da forza. Senza di Lui combiniamo solo guai. Quindi, l'ingrediente segreto per 
una vita gioiosa non è confidare nella nostra forza, ma in quella di Gesù. 
E così, quando ci troviamo difronte a decisioni difficili, quando ci troviamo in un vero pantano, 
quando non sappiamo come fare, quando dobbiamo difendere ciò in cui crediamo... il buon Dio 
non ci lascia mai soli, ma ci da la luce e la forza per prendere la decisione giusta. Non solo... 
prenderà Lui stesso i nostri piedi e li guiderà dove noi non potevamo nemmeno immaginare di 
andare. E tutti i nostri discorsi, i nostri pensieri, le nostre previsioni, le nostre certezze, le nostre 
paure... andranno in fumo. Infatti, con Gesù, le cose vanno quasi sempre al contrario di come noi 
le immaginiamo. Uno dei problemi è che chiediamo a Dio meno di quello che Lui vuole donarci. 
Oltre a essere poveretti, siamo anche mediocri! 
Gesù mio, aumenta la mia fede così che nessun problema possa separarmi dal Tuo amore, Tu 
solo sei tutto quello che mi serve in questa vita. Dammi la forza e il coraggio di obbedirti, perché 
solo così potrò essere una meravigliosa testimonianza per quanti incontro sul mio cammino, solo 
così sarò degna di essere chiamata Tua amica. 
Aiutami a non lasciarmi distrarre dai problemi di questo mondo, ma fa che mi accorga di tutte le 
consolazioni e benedizioni di cui mi colmi ogni giorno. Voglio gridare come Paolo nella prima 
lettera a Timoteo: “...Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, 
perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero” (1,12). 
 
● "So vivere nella povertà come so vivere nell'abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla 
sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete 
fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni".  (Fil 4,12-14)  -  Come vivere questa 
Parola? 
San Paolo si rivolge agli abitati di Filippi da poco tempo diventati cristiani. Con la semplicità degli 
uomini autentici e dei veri cristiani comunica loro il suo tenore di vita che, anche per noi oggi, può 
davvero essere esemplare. 
L'Apostolo delle genti afferma dunque di aver imparato a vivere con disinvoltura tanto nella povertà 
come in situazioni di benessere. 
Paolo, che in altra circostanza, allude alle sua pratiche sportive, qui si dichiara allenato a tutto e 
per tutto. Gli opposti, l'Apostolo li chiama per nome dentro la sua esperienza esistenziale. Sì, tanto 
la sazietà come il suo contrario: la fame; tanto l'abbondanza come il suo opposto: l'indigenza, egli li 
ha affrontati con quella libertà e agilità di spirito che è propria degli uomini in cui l'individuo matura 
fino a diventare una persona rispondente al sempre bellissimo disegno di Dio. 
E tutto questo perché San Paolo conta veramente in Colui che gli dà la forza (Cf v.13). Questa è 
davvero fede che investe e trasfigura la vita! 
No e poi no al piagnucolare vittimistico! Il cristiano sa di poter affrontare le sfide della vita non 
perché conta solamente su di sé, ma soprattutto conta su quel Signore Gesù che dalla croce e dal 
sepolcro vuoto in un nimbo di luce ha proclamato vittoria su ogni vero male e sulla morte. 
Signore Gesù, rendi anche me allenato a tutto e per tutto con quella serenità d'animo che è sapere 
che Tu illumini e sostieni i miei giorni con indefettibile amore sempre 
Ecco la voce di una beata Beata Teresa di Calcutta : "Il male mette radici quando un uomo 
comincia a pensare di essere migliore degli altri". 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  22,  1  -  14 
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: 
«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi 
a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con 
quest'ordine: Dite agli invitati: "Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati 
sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!". Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al 
proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re 
si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 
Poi disse ai suoi servi: "La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai 
crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze". Usciti per le strade, quei 
servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di 
commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l'abito 
nuziale. Gli disse: "Amico, come mai sei entrato qui senza l'abito nuziale?". Quello ammutolì. 
Allora il re ordinò ai servi: "Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e 
stridore di denti". Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  22,  1  -  14 
● Come riuscirà la Chiesa, Sposa di Cristo, a presentare agli uomini del nostro mondo, della nostra 
società post-cristiana, l'incredibile invito del Padre alle nozze di suo Figlio? Come far sedere alla 
tavola di questo "banchetto di grasse vivande, di cibi succulenti, di vini raffinati" un'umanità 
apparentemente senza appetito? Questo compito appassionante di tutta la Chiesa - questa nuova 
evangelizzazione - deve occupare tutti i figli del nuovo popolo di Dio. Ne va di mezzo la vita e la 
vita del mondo. 
Sembra che annunciare l'invito con un nuovo ardore, con nuovi metodi, con una nuova 
espressione non sia un mezzo superato. Alcuni tra coloro che trasmettono questo invito alle nozze 
saranno forse maltrattati, forse uccisi. Ci saranno certamente quelli che rifiutano l'invito. Poco 
importa. C'è gente agli angoli delle strade. Basta annunciare con convinzione che noi andiamo a 
un banchetto, che l'invito di Cristo è arrivato fino a noi e che noi conosciamo le portate. Basta 
sapere che noi possiamo tutto in colui che ci conforta. 
L'annunciamo così? Siamo convincenti perché abbiamo già partecipato a questo banchetto? Non 
c'è niente di più ripugnante di coloro le cui parole ripetono quello che dicono gli altri, senza dare 
prova di alcuna esperienza. 
 
● L'abito nuziale. Veste il cuore non la pelle. 
Festa grande, in città: si sposa il figlio del re. 
Succede però che gli invitati, persone serie, piedi per terra, cominciano ad accampare delle scuse: 
hanno degli impegni, degli affari da concludere, non hanno tempo per cose di poco conto: un 
banchetto, feste, affetti, volti. L'idolo della quantità ha chiesto che gli fosse sacrificata la qualità 
della vita. Perchè il succo della parabola è questo: Dio è come uno che organizza una festa, la 
migliore delle feste, e ti invita, e mette sul piatto le condizioni per una vita buona, bella e gioiosa. 
Tutto il Vangelo è l'affermazione che la vita è e non può che essere una continua ricerca della 
felicità, e Gesù ne possiede la chiave. Ma nessuno viene alla festa, la sala è vuota. La reazione 
del re è dura, ma anche splendida: invia i servitori a certificare il fallimento dei primi, e poi a 
cercare per i crocicchi, dietro le siepi, nelle periferie, uomini e donne di nessuna importanza, basta 
che abbiano fame di vita e di festa. Se i cuori e le case degli invitati si chiudono, il Signore apre 
incontri altrove. Come ha dato la sua vigna ad altri viticoltori, nella parabola di domenica scorsa, 
così darà il banchetto ad altri affamati. 
I servi partono con un ordine illogico e favoloso: tutti quelli che troverete chiamateli alle nozze. 
Tutti, senza badare a meriti o a formalità. Non chiede niente, dona tutto. E’ bello questo Dio che, 
quando è rifiutato, anzichè abbassare le attese, le innalza: chiamate tutti! Lui apre, allarga, gioca al 
rilancio, va più lontano. E dai molti invitati passa a tutti invitati, dalle persone importanti della città 
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passa agli ultimi della fila: fateli entrare tutti, cattivi e buoni. Addirittura prima i cattivi e poi i buoni... 
Sala piena, scandalo per il mio cuore fariseo. E quando scende nella calca festosa della sala, è 
l'immagine di un Dio che entra nel cuore della vita. Noi lo pensiamo lontano, separato, assiso sul 
suo trono di giudice, e invece è dentro questa sala del mondo, qui con noi, come uno cui sta a 
cuore la mia gioia, e se ne prende cura. 
Ed ecco il secondo snodo del racconto: un invitato non indossa l'abito delle nozze. E lo fa buttare 
fuori. Che pretesa! Ha invitato mendicanti e straccioni e si meraviglia che uno sia messo male. Ma 
l'abito nuziale non è quello indossato sulla pelle, è un vestito nel cuore. è un cuore non spento, che 
si accende, che sogna la festa della vita, che desidera credere, perchè credere è una festa. 
Anch'io sono quello che sono, l'abito un po' rattoppato, un po' consumato o scucito. Ma il cuore, 
quello no: ho fame e sete, e desiderio che tornino presto la gioia e la festa nelle nostre case. Sono 
un mendicante di cielo. 
 
● Al banchetto del Re non persone perfette ma in cammino. 
C'è, nella città, una grande festa: si sposa il figlio del re, l'erede al trono, eppure nessuno sembra 
interessato; nessuna almeno delle persone importanti, quelli che possiedono terreni, buoi e 
botteghe. è la fotografia del fallimento del re. Che però non si arrende al primo rifiuto, e rilancia 
l'invito. Come mai di nuovo nessuno risponde e la festa promessa finisce nel sangue e nel fuoco? 
E’ la storia di Gesù, di Israele, di Gerusalemme... 
Allora disse ai suoi servi: andate ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle 
nozze. 
Per la terza volta i servi ricevono il compito di uscire, chiesa in uscita, a cercare per i crocicchi, 
dietro le siepi, nelle periferie, uomini e donne di nessuna importanza, basta che abbiano fame di 
vita e di festa. Se i cuori e le case si chiudono, il Signore, che non è mai a corto di sorprese, apre 
incontri altrove. Neanche Dio può stare solo. L'ordine del re è illogico e favoloso: tutti quelli che 
troverete chiamateli alle nozze. Tutti, senza badare a meriti, razza, moralità. L'invito potrebbe 
sembrare casuale, invece esprime la precisa volontà di raggiungere tutti, nessuno escluso. 
Dai molti invitati passa a tutti invitati, dalle persone importanti passa agli ultimi della fila: fateli 
entrare tutti, cattivi e buoni. Addirittura prima i cattivi e poi i buoni, senza mezze misure, senza 
bilancino, senza quote da distribuire... 
Il Vangelo mostra che Lui non cerca uomini perfetti, non esige creature immacolate, ma vuole 
uomini e donne incamminati, anche col fiatone, anche claudicanti, ma in cammino. E’ così  il 
paradiso. Pieno di santi? No, pieno di peccatori perdonati, di gente come noi. Di vite zoppicanti. Il 
re invita tutti, ma non a fare qualcosa per lui, ma a lasciargli fare delle cose per loro: che lo lascino 
essere Dio! 
Il re entrò nella sala... Noi pensiamo Dio lontano, separato, sul suo trono di gloria, e invece è 
dentro la sala della vita, in questa sala del mondo, è qui con noi, uno cui sta a cuore la gioia degli 
uomini, e se ne prende cura; è qui, nei giorni delle danze e in quelli delle lacrime, insediato al 
centro dell'esistenza, nel cuore della vita, non ai margini di essa. 
E si accorge che un invitato non indossa l'abito delle nozze. Tutti si sono cambiati d'abito, lui no; 
tutti anche i più poveri, non so come, l'hanno trovato, lui no; lui è come se fosse rimasto ancora 
fuori dalla sala. è entrato, ma non credeva a una festa. Non ha capito che si fa festa in cielo per 
ogni peccatore pentito, per ogni figlio che torna, per ogni mendicante d'amore. Non crede che Dio 
mostri il suo volto di padre nei racconti di un Rabbi che amava banchetti aperti per tutti. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: colmata di Spirito Santo, segua fedelmente la parola di Cristo, suo Sposo, per 
recare a ogni creatura l'annuncio della salvezza. Preghiamo ? 
- Per i ministri del Vangelo, in particolare per quanti si trovano in terre dilaniate dalla guerra e da 
ogni genere di miseria: sia loro donato di perseverare in preghiera ed essere segno dell'amore di 
Dio per ogni uomo. Preghiamo ? 
- Per tutti i battezzati: sentano l'urgenza di annunciare il regno di Dio con la testimonianza di una 
vita santa e di un umile servizio ai fratelli. Preghiamo ? 
- Per le tante vittime dei conflitti e dell'egoismo dei potenti: il loro grido ottenga dal cuore 
misericordioso di Dio consolazione e pace, e dagli uomini vera giustizia. Preghiamo ? 
- Per noi che partecipiamo a questa Eucaristia: ci sia concessa la grazia di vivere la Parola che 
abbiamo ascoltato, per rendere a Dio la nostra obbedienza filiale e amare il prossimo con sincera 
dedizione. Preghiamo ? 
- Dio ci invita alle grandi cose, noi invece siamo legati alle piccole cose. Come collegare fede e 
vita? 
- Il vestito può richiamare anche le regole che possono limitare gli impegni di coerenza e di fedeltà 
al Vangelo, a cui siamo chiamati: noi come ci rapportiamo con le regole formali? Quali "regole" 
autentiche portiamo avanti nella nostra quotidianità, nella nostra famiglia/Comunità? 
- I momenti più importanti della nostra vita li viviamo spesso in comunità, seduti intorno alla tavola 
apparecchiata In quei momenti siamo disponibili a donare agli altri la gioia, la serenità e la felicità 
che sentiamo nel nostro cuore. Siamo sempre pronti a condividere questi momenti o preferiamo 
chiuderci nell'intimo della famiglia? Quali le motivazioni del desiderio di solitudine? 
- Paolo ringrazia gli amici cristiani per aver condiviso con lui i momenti difficili. Siamo sempre 
disponibili a condividere con gli altri le difficoltà della vita o preferiamo far finta di niente per 
rispettare la privacy di ognuno? 
- Viviamo nella certezza e nella speranza di poter partecipare a quel banchetto voluto da Dio per 
noi? 
- Siamo consapevoli che il Signore non ci sceglie perchè siamo buoni, ma ci sceglie per donarci la 
salvezza attraverso il perdono dei nostri peccati? 
 
8) Preghiera : Salmo  22 
Abiterò per sempre nella casa del Signore. 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
Rinfranca l'anima mia. 
 
Mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
 
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 
 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che non rimandi a mani vuote chi si rivolge a te con cuore sincero, accresci la nostra 
fede, perché portiamo i frutti che desideri raccogliere dalla nostra vita. 
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Lectio del lunedì   12  ottobre  2026 

 
Lunedì  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera  ai  Galati  4,  22  -  24,  26  -  27.  31 ;  5,  1 
             Giovanni  8,  1  -  11 
 
 
1) Orazione iniziale  
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore,perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, 
non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera  ai  Galati  4,  22  -  24,  26  -  27.  31 ;  5,  1 
Fratelli, sta scritto che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma il 
figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. 
Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, 
quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar. Invece la 
Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. Sta scritto infatti: «Rallégrati, sterile, tu 
che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli 
dell'abbandonata, più di quelli della donna che ha marito». Così, fratelli, noi non siamo figli di una 
schiava, ma della donna libera. Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non 
lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 
 
3) Commento 3  su Lettera  ai  Galati  4,  22  -  24,  26  -  27.  31 ;  5,  1 
● «Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo 
della schiavitù».  (Gal 5, 13)  -  Come vivere questa Parola? 
La libertà è un diritto, un'opportunità delle persone. È un valore che nel tempo ha fatto fatica a 
districarsi da cattive e parziali interpretazioni. La libertà intesa non in senso astratto, deve 
esprimersi dentro le relazioni, che sono di per sé un vincolo. È facile che da ciò emergano 
contraddizioni: quello che libera me, schiavizza te e viceversa. La mia libertà è pagata sempre 
dalla non libertà di qualcun altro. 
Eppure all'insegna della libertà noi siamo stati creati. Voluti, determinati da chi ci ha creati, siamo 
poi in modo costitutivo nella possibilità di recedere da tali vincoli. Ma nel vincolo, in quel vincolo, 
possiamo scoprire una nuova dimensione della libertà: possiamo riconoscere il creatore e 
scegliere di mantenerci in relazione con lui, scoprendo la possibilità di una relazione costruttiva 
con tutte le altre creature. È la libertà liberata che annuncia Gesù, nella lettera ai Galati, quella che 
svela anche la nostra capacità di difenderci da ogni forma di schiavitù. 
Signore, la comunità educante che ogni giorno tentiamo di costruire, aiuti tutti, i giovani in 
particolare, a riconoscere e amare la propria libertà, esprimendola poi in azioni responsabili di 
solidarietà e servizio. 
Ecco la voce di Papa Benedetto XVI : Chi rinuncia a tutto, persino a se stesso, per seguire Gesù, 
entra in una nuova dimensione della libertà, che san Paolo definisce "camminare secondo lo 
Spirito" (cfr Gal 5,16). "Cristo ci ha liberati per la libertà!" - scrive l'Apostolo - e spiega che questa 
nuova forma di libertà acquistataci da Cristo consiste nell'essere "a servizio gli uni degli altri" (Gal 
5,1.13). Libertà e amore coincidono! Al contrario, obbedire al proprio egoismo conduce a rivalità e 
conflitti. 
 
● Si parla di libertà. Paolo lo fa richiamandosi alla storia di Abramo e dei suoi due figli, che 
vengono a rappresentare i due modi di vivere la relazione filiale con Dio. Se fino a questo 
momento l’Apostolo ci ha guidato a riscoprire come attraverso la fede in Cristo siamo figli di Dio, 
ora ci dice cosa significa essere figli. Significa essere liberi, e essere liberi significa fidarsi di Dio e 
della sua promessa. Libertà e fiducia, non si può pensare l’una senza l’altra, perché la relazione 
filiale si alimenta di entrambe: il figlio è colui che ricambia l’amore del Padre abbandonandosi 
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liberamente nelle sue mani con totale fiducia, come può fare un bambino. Una libertà così vissuta 
genera gioia. «Rallègrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del 
parto..» (v. 27). È la gioia di lasciarsi sorprendere da Dio che realizza le sue promesse quando 
meno ce lo aspettiamo, quando umanamente non ci sembra che qualcosa possa ancora accadere, 
per uscire da una situazione di dolore o per superare un fallimento, perché Dio è sempre oltre i 
nostri progetti più arditi e al di là dei nostri desideri più profondi. Così avviene per le tante maternità 
impossibili che attraversano la storia biblica, così avviene per Abramo e Sara, il figlio della 
promessa è Isacco, non è lui il primogenito, ma è colui che nasce quando per entrambi è ormai 
impensabile poter avere un figlio, colui che nasce come dono di Dio. Non è così per Ismaele il figlio 
della schiava Agar, il primo figlio. La sua storia la troviamo al capitolo 16 di Genesi e ci può aiutare 
per entrare dentro la riflessione che fa il nostro apostolo: Dio aveva promesso ad Abramo una 
grande discendenza, ma il figlio tanto atteso e promesso da Dio non arrivava, per questo Abramo 
e Sara pensano bene di “conquistarsi” da soli la discendenza promessa: Abramo si unisce ad Agar 
e nasce Ismaele. Questo figlio rappresenta il tentativo dell’uomo di realizzare la promessa di Dio 
da solo, con le sue forze, il peccato di sempre, quello di non riuscire a fidarci di Dio fino in fondo. 
Questa tentazione all’infedeltà, che tanto spesso ho potuto sperimentare anche nella mia vita, ci 
parla di una tensione che abita il cuore dell’uomo, in ogni tempo, quella tra cielo e terra, nostalgia 
di Dio e attaccamento alla terra, e da cui Gesù ci ha liberati quando con la sua morte e 
resurrezione ci ha aperto la strada verso il paradiso, la «Gerusalemme di lassù», come la chiama 
Paolo, in cui vivremo nella libertà gioiosa e piena dei figli di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Luca  11,  29  -  32 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una 
generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di 
Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà 
per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di 
questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per 
ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del 
giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché 
essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca  11,  29  -  32 
● Siamo anche noi una generazione malvagia che esige dei segni e tenta di mettere alla prova 
Gesù? Sembra di sì. Noi siamo troppo fissati sulle possibilità umane, soprattutto su quelle 
tecniche. Per questo facciamo a meno di altri segni, in particolare dei segni divini. Di qui le parole 
che ci sono rivolte: a noi non sarà dato "nessun segno fuorché il segno di Giona". E qual è? In 
Luca è il richiamo alla penitenza rivolto a Ninive. Invece in Matteo è la risurrezione. Per noi il segno 
di Giona è Gesù Cristo stesso che ci chiama alla penitenza. Il tempo è compiuto, il regno di Dio è 
vicino: "Convertitevi e credete al Vangelo". Di fronte a noi, restii alla conversione, al tribunale 
appariranno molti testimoni che invece hanno accolto i segni che chiamano alla conversione: la 
regina di Saba che ha riconosciuto in Salomone il segno divino, gli abitanti di Ninive che si son 
convertiti alla voce di Giona profeta e molti altri. Sul mondo contemporaneo incombe la sentenza 
del Signore ad Abramo: Se si trovassero persone giuste, il mondo non sarebbe rovinato. Con 
l'adesione all'invito a convertirci, possiamo essere tra i dieci giusti! 
 
● Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato 
alcun segno, se non il segno di Giona. (Lc 11, 29)  -  Come vivere questa Parola? 
La ricerca di segni sembra a volte caratterizzare la ricerca di Dio. Ma quando il segno non arriva? 
Dio non c'è? Ricerca non è sinonimo di comprensione. Probabilmente a Dio non interessa essere 
"compreso", che letteralmente significa capito, circoscritto, definito, chiuso in un contenitore. Il 
segno chiude sempre un significato in un significante. L'essere infinito di Dio, il suo essere oltre il 
tempo e lo spazio non glielo permette. Eppure egli stesso ha scelto di definirsi in un corpo, in un 
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tempo e l'incarnazione di Cristo è l'unico segno autentico di Dio. Ogni altro segno ritenuto come da 
Dio è idolatria, invenzione, immaginazione. 
Gesù si scaglia contro quelle persone che cercano segni, animati da una specie di sfida nei 
confronti di Dio: "Se ci sei batti un colpo"! Le definisce malvagie, animate dal male, persecutorie. E 
promette loro solo il segno di Giona: egli, predicando ai Niniviti (non giudei), ottenne la loro 
conversione. Così le parole di Gesù, nuovo Giona, verranno accolte e muoveranno a conversione i 
pagani, i gentili e non subito, né tutti i giudei, che continueranno a cercare segni del Messia, pur 
avendolo davanti agli occhi! 
Signore, permetti che ciascuno di noi accolga il dono dell'incarnazione e lo assuma come 
spiritualità della propria vita, senza bisogno di altri segni che dicano Dio. 
Ecco la voce di Papa Francesco : C'è una grave malattia che minaccia oggi i cristiani: la 
«sindrome di Giona», quella che fa sentire perfetti e puliti come appena usciti da una tintoria, al 
contrario di quelli che giudichiamo peccatori e dunque condannati ad arrangiarsi da soli, senza il 
nostro aiuto. Gesù invece ricorda che per salvarci è necessario seguire «il segno di Giona», cioè la 
misericordia del Signore. 
 
● “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato 
alcun segno, se non il segno di Giona”. La generazione di cui parla Gesù non è semplicemente la 
generazione a lui contemporanea, ma è anche la nostra nella misura in cui continuiamo a 
rimandare i grandi cambiamenti attendendo il “segnale” giusto. Questo è innanzitutto vero nella 
vita personale di ciascuno di noi. Quasi mai siamo disposti a cambiare rotta anche quando 
constatiamo con chiarezza che siamo degli infelici e che viviamo una vita che sfiora la soglia della 
mediocrità. Preferiamo la nostra pigrizia, la nostra abitudine e rimandiamo l’inizio dei nostri 
cambiamenti a un “lunedì prossimo” come tutte le diete che non faremo mai. Ma è vero anche a 
livello sociale, e comunitario. Anche soltanto guardando l’ambiente intorno a noi non ci accorgiamo 
che abbiamo intrapreso una via di non ritorno, e che questo nostro modo di viere sbagliato anche 
in termini strettamente ecologici e non semplicemente umani e spirituali, ci porterà solo a farci 
male, molto male. Eppure basterebbe semplicemente tornare ad aprire gli occhi, ad usare un 
minimo di buon senso e ad avere l’umiltà di lasciarci aiutare lì dove ci accorgiamo che la nostra 
libertà si è un po’ paralizzata. Delle volte ricominciare ad avere una vita spirituale coincide con il 
ricominciare ad usare la propria libertà muovendo battaglia alla nostra pigrizia. È un’omissione 
tremenda quella di cui molto spesso ci macchiamo. Non facciamo ciò che potremmo fare. 
Rinunciamo al possibile e chiediamo a Dio di compiere invece l’impossibile. Ma un Dio tirato 
imballo per compiere l’impossibile mentre noi non facciamo il possibile, è un Dio mescolato con la 
magia, con la fantasia, con la tragedia che ci verrà addosso quando ci accoreremo che certe 
omissioni non sono mai senza conseguenze. Mi viene alla mente un sagace racconto di mio 
nonno: “un uomo si lamentava perché dopo essere finalmente riuscito a togliere al suo asino il 
vizio di mangiare gli era morto”. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- O Signore, fà che la Chiesa rinunci a qualsiasi segno di prestigio esteriore e mondano, e affidi 
l'efficacia della sua missione unicamente alla forza della verità che tu le hai donato. Preghiamo ? 
- O Signore, aiuta tutti gli uomini a impegnarsi per la vera libertà. Fà loro comprendere che solo tu 
li rendi liberi interiormente e capaci di vivere la fraternità con tutti. Preghiamo ? 
- O Signore, conforta tutte le persone che soffrono a causa dell'oppressione politica, sociale, 
psicologica, e dona loro, con la pazienza e il coraggio che viene dalla risurrezione, la forza di 
camminare verso la liberazione. Preghiamo ? 
- O Signore, illumina i membri della nostra comunità: rendili attenti e sensibili ai segni della tua 
presenza nel mondo, che richiedono continua purificazione e conversione. Preghiamo ? 
- O Signore, donaci gli occhi della fede per celebrare questa eucaristia: il pane e il vino diventino 
per noi il più grande segno del tuo amore. Preghiamo ? 
- Per chi cerca di comprendere Cristo solo attraverso la ragione e l'intelligenza. Preghiamo ? 
- Perché i giovani della nostra comunità incontrino il Signore risorto. Preghiamo ? 
- O Padre che prolunghi nel mondo, attraverso l'opera santificante della Chiesa, l'azione redentrice 
di Cristo, rendici partecipi della tua opera salvifica come testimoni del tuo amore senza limiti. 
Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  112 
Sia benedetto il nome del Signore, da ora e per sempre. 
 
Lodate, servi del Signore, 
lodate il nome del Signore. 
Sia benedetto il nome del Signore, 
da ora e per sempre. 
 
Dal sorgere del sole al suo tramonto 
sia lodato il nome del Signore. 
Su tutte le genti eccelso è il Signore, 
più alta dei cieli è la sua gloria. 
 
Chi è come il Signore, nostro Dio, 
che si china a guardare sui cieli e sulla terra? 
Solleva dalla polvere il debole, 
dall'immondizia rialza il povero. 
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Lectio del martedì  13  ottobre  2026 

 
Martedì  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Lettera  ai  Galati  5,  1  -  6 
             Luca  11,  37  -  41 
 
 
1) Preghiera  
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, 
non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera  ai  Galati  5,  1  -  6 
Fratelli, Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il 
giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 
E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta 
quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella 
Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo 
fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non 
circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. 
 
3) Commento 5  su Lettera  ai  Galati  5,  1  -  6 
● «In Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende 
operosa per mezzo della carità». (Gal 5, 6)  -  Come vivere questa Parola? 
Una delle schiavitù più assurde a cui ci sottoponiamo, spesso senza che nessuno effettivamente ci 
costringa, è quella delle pratiche religiose. Non si dirà mai abbastanza che religione non è fede. La 
religione la costruiamo noi con riti, parole, segni che se non si connettono limpidamente e 
liberamente con la fede, sono idolatria. 
La fede, invece, è un dono. È la condizione costruita da Dio per incontrarlo. È un luogo, posto 
dentro di noi, dove poterlo riconoscere. È il roveto ardente di ogni esistenza. La fede non se ne fa 
nulla delle pratiche religiose, perché non sono loro che la esprimono o l'aumentano. La fede si 
conferma e cresce nella carità, nella disponibilità ad uscire da sé e incontrare Dio e in lui e oltre lui, 
ogni persona, il nostro prossimo. 
Signore, la carità che dice la nostra fede si esprima oggi con azioni di accoglienza e di 
benevolenza, con parole tolleranti, pazienti, costruttive. 
Ecco la voce di papa Benedetto XVI  : È il distintivo cristiano: la fede che si rende operosa nella 
carità. Ciascuno di voi è chiamato a dare il suo contributo affinché l'amore con cui siamo da 
sempre e per sempre amati da Dio divenga operosità della vita, forza di servizio, consapevolezza 
della responsabilità. 
 

● Paolo vede innanzi a lui, frutto della grazia di Dio, uomini e donne finalmente liberi. Sono liberi gli 
schiavi, sono libere le donne, sono liberi i bambini, che erano niente nel mondo antico. Sono liberi 
gli indebitati, libera la piccola gente e diventa libero chi si considerava già libero. 
Liberi dalla paura, e chi non ha paura, anche il più forte? Liberi dalla schiavitù, perché Gesù non 
solo perdona o apre il cuore, ma opera la liberazione. La vergogna della croce è diventata la grazia 
della liberazione. Dice Calvino: prendendo le catene su se stesso, Gesù le ha tolte agli altri. 
Sono le catene del male, quelle catene che ci fanno talvolta fare il male che non vogliamo. Sono le 
catene che ci imprigionano nell’odio e nella paura. Sono le catene del nostro carattere, ma anche 
del nostro corpo. Sono le catene di un destino già segnato dalla situazione in cui nasciamo. Sono 
le catene di una cultura limitata, che non sa conoscere e non sa amare. Sono le catene delle 
guerre e degli odi nazionalistici o imperialistici che il mondo conosce di nuovo. Sono le catene di 
una condizione sociale, Cristo ha tolto le nostre catene e le ha prese su di sé. 
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Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi. Paolo grida la libertà in un mondo antico pieno di 
schiavi, ma anche in un mondo in cui si temevano le ombre oscure della realtà magica e 
misteriosa che volteggiava nell’aria sopra l’esistenza. 
Liberi. Liberi come Israele dall’Egitto, liberi di andare verso una terra di libertà. Liberi, per amare 
quelli che sono ancora incatenati, i poveri, gli schiavi della guerra e dell’economia. Liberi, non 
schiavi dell’idolatria del denaro, liberi dalle tradizioni, liberi di dare e non di desiderare per sé. 
Liberi, cioè pienamente figli di Dio. 
Ma che cosa succede ai galati, che hanno cominciato a sperimentare la libertà di Dio? Gli esegeti 
dicono che si erano insinuati maestri che affermavano che la libertà di Dio non garantiva 
abbastanza, che era meglio assicurarsi attraverso la circoncisione, il rispetto di alcuni calendari. 
Si discute se fosse una forma di giudeo-cristianesimo o fossero una serie di superstizioni, ma è la 
storia di allora. Oggi, oggi però viviamo una situazione simile, viviamo la paura e la vertigine della 
libertà. Come un prigioniero che dopo tanti anni esce dal carcere, si trova spaesato; come un 
malato che dopo tanti mesi si alza dal letto, esce per strada. 
Anni fa un indagatore dell’animo umano, Erich Fromm, scrisse un libro allora popolare, Fuga dalla 
libertà. I galati sono in fuga dalla libertà, ne hanno paura, cercano sicurezze, magari la 
circoncisione. 
Anche noi, cari amici, abbiamo paura di essere troppo liberi, perché vuol dire non appartenere a 
nessuno e appartenere solo a Dio, perché vuol dire di dovere tutto alla grazia del crocifisso. Dopo i 
sogni giovanili, l’abitudine alla schiavitù riemerge. Un adulto può realizzare i sogni e ha paura di 
realizzarli nella libertà. 
Il conformismo ci dà sicurezza, cioè adeguarci al comportamento della maggioranza, che ha i suoi 
maestri, i suoi profeti, i suoi terapeuti. E sempre Fromm dice che il conformismo è come una 
religione, sottrarsi ai suoi comandamenti genera insicurezza, anzi genera senso di colpa. 
Il conformismo rassicura, non siamo tanto diversi dagli altri. E così si inabissa nella paura la 
grande liberazione di Cristo. Si perde l’audacia di una vita per amare, una vita nella fede. 
Io mi ricordo molto bene quando Giovanni Paolo II, con voce forte, riprendeva l’apostolo Paolo con 
un grido appassionato, parlando della fuga dalla libertà. E diceva: ne cruxChristievacuetor, non 
venga svuotata la croce di Cristo. E appassionatamente Paolo scrive ai galati: non lasciatevi 
imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Paolo li ha generati, li ha generati in Cristo, ma non 
perché fossero degli schiavi ben educati e gentili, ma perché fossero uomini liberi. 
Il mondo ha bisogno di persone libere dalla schiavitù dell’odio, il mondo ha bisogno di persone 
libere dall’amore per sé, ha bisogno di persone libere dal rancore, dalla guerra, dalla schiavitù 
dell’egoismo, da quella avarizia insaziabile che è l’amore per il denaro. Il mondo ha bisogno di 
persone che costruiscano audacemente ponti, che liberino i poveri e che creino una pratica e una 
cultura della libertà. 
Guardate, fratelli cari, a che cosa ci porta un mondo di schiavi e di tiranni, ci porta alla guerra. Ci 
porta alla esaltazione dei confini, ci porta alla esaltazione delle razze. Questa Europa che voleva 
fare schiavo il mondo, oggi è divenuta tristemente schiava di se stessa, delle proprie paure e dei 
propri idoli. 
Non abbiamo paura della libertà, anche se la libertà dà un senso di vertigine. Perché questa 
vertigine è l’esperienza di chi sale in alto, sale verso il cielo di Dio. No, non è la circoncisione o la 
non circoncisione che conta, non è il conformismo che conta, non è l’anticonformismo, non sono i 
miei meriti e i suoi demeriti. Non è questo che ci rassicura. Ma la libertà vive, come dice l’apostolo, 
in una fede operosa per mezzo della carità. 
E questo è molto bello, la libertà di essere credenti, fiduciosi, la libertà di essere operosi nella 
carità. Perché la carità è la sola che dona la felicità, agli altri e a noi, la carità cambia il mondo. 
Sorelle e fratelli, 
possiamo, ed è un auspicio che viene dalle pagine della Parola di Dio ed è un desiderio 
dell’apostolo, possiamo essere tutti donne e uomini liberi, felici della libertà, liberando altri e così 
rendendoli felici. 

 ______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  11,  37  -  41 
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a 
tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 
Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l'esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno 
è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto anche 
l'interno? Date piuttosto in elemosina quello che c'è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  11,  37  -  41 
● Nel brano che abbiamo ascoltato oggi accanto alle parole di Cristo, di una grandezza decisiva, le 
parole del fariseo sembrano ancora più meschine. Ai tempi di Gesù a decidere della condotta 
morale erano solo alcune persone. Tutta una serie di precetti, rispettati minuziosamente, 
rappresentavano la grandezza dei farisei in confronto agli altri che, non rispettandole allo stesso 
modo, venivano da loro disprezzati. Il fariseo doveva avere familiarità con molteplici ordini e divieti; 
la sua vita era caratterizzata da un alto rispetto per la morale "codificata". Perché Gesù ha dovuto 
scatenare tali lotte e tali discussioni con i farisei? Perché la legge, quando è pura legge, perde 
l'uomo. I Romani, che erano giuristi impeccabili, in teoria ed in pratica, facevano notare che la più 
perfetta legge è la più perfetta ingiustizia (summum ius, summa iniuria). In nome della dignità 
umana, Gesù accende molte polemiche con i farisei, mostrando loro che l'uomo è per Dio il valore 
più alto e che la legge deve essere al di sotto dell'uomo. "Voi farisei purificate l'esterno... ma il 
vostro interno è pieno di rapina e di iniquità". San Paolo, uno tra i farisei, l'ha capito molto bene: 
per lui agire sull'interiorità è necessario prima di lasciarsi formare da Cristo. 
 
● “Un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola”. Credo che anche solo questa 
annotazione meriti tutta la nostra attenzione. La cattedra che Gesù usa per parlare con le persone 
è quella della tavola. Non a caso qualcuno mormorava di lui dicendo che “era un mangione e un 
beone, amico dei pubblicani e dei peccatori”. Ma la tavola dell’uomo di oggi è quella di un fariseo, 
non di un pubblicano. Ciò che per Gesù conta è l’uomo e non l’etichetta che si porta addosso. Ciò 
che gli sta a cuore è raggiungere le persone lì dove sono, nella loro familiarità, nella loro casa, lì 
dove la loro vita dovrebbe essere più autentica. Ma il vangelo prosegue dicendo che “Il fariseo vide 
e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi 
farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. 
Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina 
quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro»”. In realtà ci sarebbe ben poco da 
aggiungere a quello che ha già detto efficacemente Gesù. Anche noi siamo ostaggi delle logiche 
dell’esterno, dell’apparire e quasi mai ci accorgiamo che certe macchie che si vedono da fuori 
vanno pulite da dentro, esattamente come accade ad alcuni bicchieri che nonostante li si lucida 
esternamente hanno bisogno di essere lucidati soprattutto all’interno. È un po’ come dire che tanti 
problemi che abbiamo apparentemente, in realtà si risolverebbero se prendessimo sul serio la 
nostra interiorità. Riusciremmo certamente a smacchiare tante paure, insicurezze, egoismi, ferite, 
se solo usassimo l’accortezza di affrontare tutto questo innanzitutto dentro di noi. Gesù ci indica 
una via per fare questo: “Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto 
sarà puro”. Cioè solo quando iniziamo seriamente ad amare allora iniziamo davvero a guarire, e a 
ripulirci. È l’esodo dell’amore che ci tira fuori. 
 
● Il fariseismo rappresenta la deviazione più frequente della religione. In esso l'esperienza di fede 
viene ridotta a un meccanismo di cerimonie, di riti, di pratiche, senza preoccuparsi di riempirle di 
un contenuto. Il fariseo che ha invitato Gesù a pranzo è rimasto meravigliato che non abbia 
eseguito le abluzioni rituali prima di sedersi a tavola. I farisei credono di fare la volontà di Dio 
purificando l'esterno e dimenticando che Dio guarda soprattutto l'interno dell'uomo. Difatti si lavano 
attentamente e scrupolosamente prima dei pasti, ma dentro, nel loro cuore, rimangono pieni di 
cattiveria e di rapacità. Ma la vera purità interiore non si ottiene con i riti, ma liberando l'animo 
dall'attaccamento egoistico a noi stessi e ai nostri beni, per soccorrere gli indigenti. Il cuore diventa 
puro mediante l'amore fraterno. 
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Il fariseo ha due caratteristiche: "presume di essere giusto" e "nientifica gli altri" (Lc 18,9), cioè li 
disprezza cordialmente e non li valuta per nulla. A queste due ne aggiunge una terza, comune a 
tutti: ama il denaro (cfr Lc 16,14), senza il quale nessuna presunzione è in grado di farsi valere. 
Egli si vanta davanti a Dio e agli uomini, rubando la gloria di Dio e disprezzando i fratelli. Ha 
sostituito la misericordia di Dio con la propria impeccabilità. Invece di mettere Dio al centro di tutto, 
ha messo se stesso. Anche Dio è in funzione di lui. Il fariseo è il "nemico" numero uno di Gesù ed 
è quindi particolarmente amato da lui (cfr Lc 6,27.35). 
Il vangelo di Luca sembra scritto apposta per convincere i giusti che sono peccatori, e così 
convertirli e salvarli insieme con gli altri peccatori pentiti. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- O Signore, suscita costantemente nella tua Chiesa dei maestri di verità e dei testimoni di carità, 
perché essa sia, in mezzo al mondo, fiaccola che illumina ed esempio che trascina. Preghiamo ? 
- O Signore, aiuta gli uomini a non offuscare il loro cuore con il disordine morale del peccato e con 
l'orgoglio della mente, ma riconosciamo te, creatore e redentore. Preghiamo ? 
- O Signore, conforta tutti quelli che non si sentono amati e riconosciuti, perché gustino il tuo 
amore incondizionato di Padre e sia colmato il vuoto del loro cuore. Preghiamo ? 
- O Signore, aiuta tutti noi ad essere sempre schietti e sinceri, e fà che il servizio della verità non 
ostacoli mai il rispetto reciproco e la carità. Preghiamo ? 
- O Signore, ravviva la sorgente del nostro amore, perché le nostre relazioni con gli altri non si 
fermino alla superficie ma arrivino al cuore dei fratelli. Preghiamo ? 
- Perché la diplomazia internazionale sia basata sull'onestà e il disinteresse. Preghiamo ? 
- Perché gli educatori sappiano coltivare l'innocenza e la purezza di cuore dei bambini.  
Preghiamo ? 
- O Padre, tu che ami incondizionatamente le tue creature, e pur detestando il peccato non rifiuti il 
peccatore, concedi sempre a noi il coraggio di stare dinanzi a te per essere ricolmati della tua 
grazia santificante. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  118 
Venga a me, Signore, il tuo amore. 
 
Venga a me, Signore, il tuo amore, 
la tua salvezza secondo la tua promessa. 
Non togliere dalla mia bocca la parola vera, 
perché spero nei tuoi giudizi. 
 
Osserverò continuamente la tua legge, 
in eterno, per sempre. 
Camminerò in un luogo spazioso, 
perché ho ricercato i tuoi precetti. 
 
La mia delizia sarà nei tuoi comandi, 
che io amo. 
Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, 
mediterò i tuoi decreti. 
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Lectio del mercoledì   14  ottobre  2026 

 
Mercoledì  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera  ai  Galati  5,  18  -  25   
           Luca  11,  42  -  46   
 
 
1) Preghiera  
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, 
non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
 
 
2) Lettura : Lettera  ai  Galati  5,  18  -  25   
 “Un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola”. Credo che anche solo questa 
annotazione meriti tutta la nostra attenzione. La cattedra che Gesù usa per parlare con le persone 
è quella della tavola. Non a caso qualcuno mormorava di lui dicendo che “era un mangione e un 
beone, amico dei pubblicani e dei peccatori”. Ma la tavola dell’uomo di oggi è quella di un fariseo, 
non di un pubblicano. Ciò che per Gesù conta è l’uomo e non l’etichetta che si porta addosso. Ciò 
che gli sta a cuore è raggiungere le persone lì dove sono, nella loro familiarità, nella loro casa, lì 
dove la loro vita dovrebbe essere più autentica. Ma il vangelo prosegue dicendo che “Il fariseo vide 
e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi 
farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. 
Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina 
quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro»”. In realtà ci sarebbe ben poco da 
aggiungere a quello che ha già detto efficacemente Gesù. Anche noi siamo ostaggi delle logiche 
dell’esterno, dell’apparire e quasi mai ci accorgiamo che certe macchie che si vedono da fuori 
vanno pulite da dentro, esattamente come accade ad alcuni bicchieri che nonostante li si lucida 
esternamente hanno bisogno di essere lucidati soprattutto all’interno. È un po’ come dire che tanti 
problemi che abbiamo apparentemente, in realtà si risolverebbero se prendessimo sul serio la 
nostra interiorità. Riusciremmo certamente a smacchiare tante paure, insicurezze, egoismi, ferite, 
se solo usassimo l’accortezza di affrontare tutto questo innanzitutto dentro di noi. Gesù ci indica 
una via per fare questo: “Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto 
sarà puro”. Cioè solo quando iniziamo seriamente ad amare allora iniziamo davvero a guarire, e a 
ripulirci. È l’esodo dell’amore che ci tira fuori. 
Fratelli, se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le 
opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, 
gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste 
cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello 
Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di 
sé; contro queste cose non c'è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne 
con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo 
lo Spirito. 
 
3) Commento 7  su  Lettera  ai  Galati  5,  18  -  25 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Fratelli e sorelle, buongiorno! 
San Paolo, innamorato di Gesù Cristo e che aveva capito bene cosa fosse la salvezza, ci ha 
insegnato che i «figli della promessa» (Gal 4,28) - cioè tutti noi, giustificati da Gesù Cristo -, non 
stanno sotto il vincolo della Legge, ma sono chiamati allo stile di vita impegnativo nella libertà del 
Vangelo. La Legge, però, esiste. Ma esiste con un altro modo: la stessa Legge, i Dieci 
Comandamenti, ma con un altro modo, perché da se stessa non può giustificare una volta che è 
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venuto il Signore Gesù.  E perciò, nella catechesi di oggi io vorrei spiegare questo. E ci chiediamo: 
qual è, secondo la Lettera ai Galati, il ruolo della Legge? Nel brano che abbiamo ascoltato, Paolo 
sostiene che la Legge è stata come un pedagogo. È una bella immagine, quella del pedagogo di 
cui abbiamo parlato nell’udienza scorsa, un’immagine che merita di essere compresa nel suo 
giusto significato. 
 
L’Apostolo sembra suggerire ai cristiani di dividere la storia della salvezza in due, e anche la sua 
storia personale. Sono due i momenti: prima di essere diventati credenti in Cristo Gesù e dopo 
avere ricevuto la fede. Al centro si pone l’evento della morte e risurrezione di Gesù, che Paolo ha 
predicato per suscitare la fede nel Figlio di Dio, fonte di salvezza e in Cristo Gesù noi siamo 
giustificati. Siamo giustificati per la gratuità della fede in Cristo Gesù. Dunque, a partire dalla fede 
in Cristo c’è un “prima” e un “dopo” nei confronti della stessa Legge, perché la legge c’è, i 
Comandamenti ci sono, ma c’è un atteggiamento prima della venuta di Gesù e poi dopo. La storia 
precedente è determinata dall’essere “sotto la Legge”. E chi andava sulla strada della Legge si 
salvava, era giustificato; quella successiva – dopo la venuta di Gesù - va vissuta seguendo lo 
Spirito Santo (cfr Gal 5,25). È la prima volta che Paolo utilizza questa espressione: essere “sotto la 
Legge”. Il significato sotteso comporta l’idea di un asservimento negativo, tipico degli schiavi: 
“essere sotto”. L’Apostolo lo esplicita dicendo che quando si è “sotto la Legge” si è come dei 
“sorvegliati” e dei “rinchiusi”, una specie di custodia preventiva. Questo tempo, dice San Paolo, è 
durato a lungo – da Mosè, alla venuta di Gesù -, e si perpetua finché si vive nel peccato. 
 
La relazione tra la Legge e il peccato verrà esposta in maniera più sistematica dall’Apostolo nella 
sua Lettera ai Romani, scritta pochi anni dopo quella ai Galati. In sintesi, la Legge porta a definire 
la trasgressione e a rendere le persone consapevoli del proprio peccato: “Hai fatto questo, 
pertanto la Legge – i Dieci Comandamenti – dice questo: tu sei in peccato”. Anzi, come insegna 
l’esperienza comune, il precetto finisce per stimolare la trasgressione. Scrive così nella Lettera ai 
Romani: «Quando eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla 
Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora invece, morti a 
ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge» (7,5-6). Perché? Perché è venuta la 
giustificazione di Gesù Cristo. Paolo fissa la sua visione della Legge: «Il pungiglione della morte è 
il peccato e la forza del peccato è la Legge» (1 Cor 15,56). Un dialogo: tu sei sotto la Legge, e sei 
lì con la porta aperta al peccato. 
 
In questo contesto acquista il suo senso pieno il riferimento al ruolo pedagogico svolto dalla Legge. 
Ma la Legge è il pedagogo, che ti porta, dove? A Gesù. Nel sistema scolastico dell’antichità il 
pedagogo non aveva la funzione che oggi noi gli attribuiamo, vale a dire quella di sostenere 
l’educazione di un ragazzo o di una ragazza. All’epoca, si trattava invece di uno schiavo che aveva 
l’incarico di accompagnare dal maestro il figlio del padrone e poi riportarlo a casa. Doveva così 
proteggerlo dai pericoli, sorvegliarlo perché non assumesse comportamenti scorretti. La sua 
funzione era piuttosto disciplinare. Quando il ragazzo diventava adulto, il pedagogo cessava dalle 
sue funzioni. Il pedagogo al quale si riferisce Paolo, non era l’insegnante, ma era quello che 
accompagnava a scuola, sorvegliava il ragazzo e lo portava a casa. 
 
Riferirsi alla Legge in questi termini permette a San Paolo di chiarificare la funzione da essa svolta 
nella storia di Israele. La Torah, cioè la Legge, era stata un atto di magnanimità da parte di Dio nei 
confronti del suo popolo. Dopo l’elezione di Abramo, l’altro atto grande è stata la Legge: fissare la 
strada per andare avanti. Certamente aveva avuto delle funzioni restrittive, ma nello stesso tempo 
aveva protetto il popolo, lo aveva educato, disciplinato e sostenuto nella sua debolezza, soprattutto 
la protezione davanti al paganesimo; c’erano tanti atteggiamenti pagani in quei tempi. La Torah 
dice: “C’è un unico Dio e ci ha messo in cammino”. Un atto di bontà del Signore. E certamente, 
come avevo detto, aveva avuto delle funzioni restrittive, ma nello stesso tempo aveva protetto il 
popolo, lo aveva educato, lo aveva disciplinato, lo aveva sostenuto nella sua debolezza. È per 
questo che l’Apostolo si sofferma successivamente nel descrivere la fase dell’età minorenne. E 
dice così: «Per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, 
benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal 
padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo» (Gal 
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4,1-3). Insomma, la convinzione dell’Apostolo è che la Legge possiede certamente una sua 
funzione positiva - quindi come pedagogo nel portare avanti -, ma è una funzione limitata nel 
tempo. Non si può estendere la sua durata oltre misura, perché è legata alla maturazione delle 
persone e alla loro scelta di libertà. Una volta che si giunge alla fede, la Legge esaurisce la sua 
valenza propedeutica e deve cedere il posto a un’altra autorità. Questo cosa vuol dire? Che finita 
la Legge noi possiamo dire: “Crediamo in Gesù Cristo e facciamo quello che vogliamo? “No! I 
Comandamenti ci sono, ma non ci giustificano. Quello che ci giustifica è Gesù Cristo. I 
Comandamenti si devono osservare, ma non ci danno la giustizia; c’è la gratuità di Gesù Cristo, 
l’incontro con Gesù Cristo che ci giustifica gratuitamente. Il merito della fede è ricevere Gesù. 
L’unico merito: aprire il cuore. E che cosa facciamo con i Comandamenti? Dobbiamo osservarli, 
ma come aiuto all’incontro con Gesù Cristo. 
 
Questo insegnamento sul valore della legge è molto importante e merita di essere considerato con 
attenzione per non cadere in equivoci e compiere passi falsi. Ci farà bene chiederci se viviamo 
ancora nel periodo in cui abbiamo bisogno della Legge, o se invece siamo ben consapevoli di aver 
ricevuto la grazia di essere diventati figli di Dio per vivere nell’amore. Come vivo io? Nella paura 
che se non faccio questo andrò all’inferno? O vivo anche con quella speranza, con quella gioia 
della gratuità della salvezza in Gesù Cristo? È una bella domanda. E anche la seconda: disprezzo 
i Comandamenti? No. Li osservo, ma non come assoluti, perché so che quello che mi giustifica è 
Gesù Cristo. 
 
● Pare che il modo migliore per commentare questo brano sia quello di farci aiutare da uno degli 
affreschi della Cappella Sistina, precisamente quello che rappresenta il peccato originale e la 
cacciata dal paradiso. Qui Adamo ed Eva vengono raffigurati prima e dopo il peccato, e il modo 
con cui Michelangelo li trasforma esprime pienamente il significato profondo di ciò che Paolo vuole 
dirci. Dopo il peccato l’uomo e la donna mostrano un evidente abbruttimento nei corpi, che 
appaiono sfigurati, appesantiti e invecchiati improvvisamente, e nei volti sconvolti da una smorfia di 
dolore: ecco allora le opere della carne quale terribile trasformazione possono compiere dentro e 
fuori di noi, se solo glielo permettiamo. L’abbruttimento dell’uomo tocca tutti i livelli di relazione, 
quello con sé stesso, con il suo stesso corpo, quello con gli altri e quello con Dio, è così che 
l’uomo si autocondanna ad un destino di separato da Dio, di escluso dal suo regno. C’è in queste 
figure tanto smarrimento e la tristezza infinita di chi ha perso la bellezza originaria, quella con cui 
Dio ha pensato l’uomo e la donna fin dall’inizio della Creazione, quell’armonia che si sprigiona dai 
loro corpi, dai loro gesti e dai tratti dei loro volti, prima del peccato. È armonia nella relazione con 
sé stessi, con l’altro, con il creato, armonia che nasce dalla comunione con e in Dio. Gesù risorto ci 
restituisce l’armonia perduta, riporta alla luce quella “somiglianza” con Dio che come un seme è 
stato piantato in noi, e che il peccato ha imprigionato nella parte già profonda e nascosta del 
nostro cuore. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi 
desideri, cioè hanno toccato il loro peccato, l’hanno attraversato e sono risorti con Cristo, ci vuole 
dire Paolo. “Vivere dello Spirito” significa allora ritornare all’armonia originaria, entrare nell’amore 
trinitario e permettere allo Spirito di abbattere dentro di noi tutti i muri di separazione, portare alla 
luce quel seme e farlo maturare fino a diventare frutto. Solo l’amore di Dio può operare questa 
rigenerazione dell’uomo e può far germogliare la Bellezza dentro e fuori di noi. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  11,  42  -  46   
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e 
su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l'amore di Dio. Queste invece erano le cose da 
fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti 
sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa 
sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo 
questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli 
uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!». 
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5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  11,  42  -  46   
● Ascoltiamo oggi con umiltà le parole amare e severe che Cristo rivolge ai farisei e ai dottori della 
legge. Oggi queste parole vengono rivolte a noi. Vediamo quanta verità vi sia anche per noi? 
Pagare la decima significava riconoscere le proprie dipendenze nei confronti di colui a cui la si 
pagava, in questo caso a Dio. E Dio oggi ci dice: "Non ho bisogno dei vostri beni, perché tutto 
appartiene a me. Non smetto invece di richiamarvi alla giustizia e all'amore". Nelle nostre società 
che posto spetta alla giustizia e all'amore? 
La morte interiore è molto più temibile della morte fisica, perché la morte spirituale ha 
conseguenze eterne. È spaventoso essere dei "sepolcri" già da vivi, perché allora bisogna 
cambiare ancora molto, mentre l'uomo persiste volentieri in quanto in lui è negativo. Come uscire 
da questa situazione? Ritornare a vivere è rispondere alla chiamata di Cristo. 
È molto facile essere giudici degli altri. È facile far rimarcare agli altri i loro errori e le loro 
mancanze. Invece, quando si tratta di noi stessi, ci risparmiamo: troviamo per noi delle regole più 
elastiche, con numerose scappatoie e riserve per giustificare il nostro comportamento. Cristo ha 
detto che siamo tutti uguali di fronte a Dio. Bisogna imparare a misurare sia noi sia gli altri con le 
stesse regole: quelle di Cristo. 
 
● Oggi pare che Gesù ce n’abbia un po’ per tutti: “Guai a voi, farisei, che pagate la decima su tutte 
le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza 
trascurare quelle”. E come dargli torto, sapendo che noi diventiamo esperti dei dettagli delle 
questioni, e ci perdiamo quasi sempre le visioni d’insieme. Così siamo disposti a fare le guerre per 
difendere i principi e ci dimentichiamo l’amore che dovrebbe essere alla base di tutto, prima ancora 
dei principi. “Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai 
a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”. 
E ancora Gesù che ci ricorda che noi non siamo i posti che occupiamo ma quello che siamo nella 
parte più vera di noi, il nostro cuore. “Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, 
dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che 
caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!»”. E 
per concludere siamo al famoso assunto che troppo spesso facciamo gli esigenti con gli altri e noi 
siamo i primi che ci tiriamo indietro. Siamo esperti di vite altrui e le nostre vite invece sono dei veri 
casotti. Il miglior aiuto che possiamo dare agli altri è la testimonianza della nostra vita. E forse 
faremmo bene a non pensare che Gesù intenda questo rimprovero solo come una monizione 
morale. Non vuole semplicemente dire che non bisogna fare così, ma credo che voglia innanzitutto 
suggerire che la nostra vita dovrebbe “far venir voglia” di vivere diversamente. Censurare la vita 
altrui è solo un modo per non cambiare la nostra. Una vita che funziona invece non ha bisogno di 
censurare la vita degli altri, ne diventa una provocazione senza bisogno di nessun moralismo. 
Credo che in fondo questo sia il significato di ciò che Gesù afferma in tutto il vangelo: “Vi 
riconosceranno da come vi amerete”. 
 
●  Nel vangelo di oggi continua la relazione conflittuale tra Gesù e le autorità religiose dell'epoca. 
Oggi nella Chiesa avviene lo stesso conflitto. In una determinata Diocesi il vescovo convocò i 
poveri a partecipare attivamente. Loro accolsero la richiesta e numerosi cominciarono a 
partecipare. Sorse un gran conflitto. I ricchi dicevano che furono esclusi ed alcuni sacerdoti 
cominciarono a dire: "Il vescovo fa politica e dimentica il vangelo!" 
 
● Luca 11,42: Guai a voi che non pensate alla giustizia ed all'amore. "Guai a voi, farisei, che 
pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore 
di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre". Questa critica di Gesù ai capi 
religiosi di quell'epoca può ripetersi per molti capi religiosi dei secoli seguenti, fino ad oggi. Molte 
volte, in nome di Dio, insistiamo in dettagli e dimentichiamo la giustizia e l'amore. Per esempio, il 
giansenismo rese arido il vissuto della fede, insistendo nelle osservanze e penitenze che 
allontanarono la gente dal cammino dell'amore. La suora carmelitana Santa Teresa de Lisieux 
crebbe nell'ambiente giansenista che caratterizzava la Francia della fine del XIX secolo. A partire 

                                                 
8  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  don Luigi Maria Epicoco  in  www.fededuepuntozero.com   - 
Carmelitani 



Edi.S.I.  19

da una dolorosa esperienza personale, lei seppe recuperare la gratuità dell'amore di Dio con la 
forza che deve animare dal di dentro l'osservanza delle norme. Perché, senza l'esperienza 
dell'amore, le osservanze fanno di Dio un idolo. 
L'osservazione finale di Gesù diceva: "Voi dovete praticare questo, senza lasciare da parte 
quell'altro". Questa avvertenza fa ricordare un'altra osservazione di Gesù che serve da commento: 
"Non pensate ch'io sia venuto per abolire la legge od i profeti; io son venuto non per abolire ma per 
compire: poiché io vi dico in verità che finché non siano passati il cielo e la terra, neppure un iota o 
un apice della legge passerà, che tutto non sia adempiuto. Chi dunque avrà violato uno di questi 
minimi comandamenti ed avrà così insegnato agli uomini, sarà chiamato minimo nel regno de' cieli; 
ma chi li avrà messi in pratica ed insegnati, esso sarà chiamato grande nel regno dei cieli. Poiché 
io vi dico che se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e de' Farisei, voi non entrerete 
punto nel regno dei Cieli" (Mt 5,17-20). 
 
● Luca 11,43: Guai a voi, a cui piacciono posti d'onore. "Guai a voi, farisei, che avete cari i primi 
posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze". Gesù richiama l'attenzione dei discepoli sul 
comportamento ipocrita di alcuni farisei. Loro provano gusto nel circolare per le piazze con lunghe 
tuniche, ricevere i saluti della gente, occupare i primi posti nelle sinagoghe e i posti d'onore nei 
banchetti (cf. Mt 6,5; 23,5-7). Marco dice che a loro piaceva entrare nelle case delle vedove e 
recitare lunghe preghiere in cambio di soldi! Persone così riceveranno un giudizio molto severo 
(Mc 12,38-40). Oggi nella chiesa avviene la stessa cosa. 
 
● Luca 11,44: Guai a voi, sepolcri nascosti. "Guai a voi, scribi e farisei, che assomigliate a sepolcri 
imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 
putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni di 
ipocrisia e di iniquità" (Mt 23,27-28). L'immagine di "sepolcri imbiancati" parla da sola e non ha 
bisogno di commenti. Per mezzo di questa immagine, Gesù condanna un'apparenza fittizia di 
persona corretta, il cui interno è la negazione totale di quello che vuol fare apparire all'esterno. 
Luca parla di sepolcri nascosti: "Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la 
gente vi passa sopra senza saperlo". Chi calpesta o tocca un sepolcro diventa impuro, anche 
quando il sepolcro è nascosto sotto terra. L'immagine è molto forte: fuori il fariseo di sempre 
sembra giusto e buono, ma questo aspetto è un inganno, perché dentro c'è un sepolcro nascosto 
che, senza che la gente se ne renda conto, sparge un veleno che uccide, comunica una mentalità 
che allontana da Dio, suggerisce una comprensione errata della Buona Novella del Regno. 
Un'ideologia che fa di Dio un idolo morto! 
 
● Luca 11,45-46: Critica del dottore della legge e risposta di Gesù: uno specialista nelle leggi 
prende la parola e dice: "Maestro, dicendo questo, offendi anche noi!" Nella risposta Gesù non 
torna indietro, bensì lascia apparire con chiarezza che la stessa critica vale anche per gli scribi: 
"Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi 
non li toccate nemmeno con un dito!" Nel Discorso della Montagna, Gesù esprime la stessa critica 
che serve da commento: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi 
dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 
Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli 
neppure con un dito" (Mt 23,2-4). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché coloro che hanno il compito di guidare il popolo di Dio, siano aiutati dalla grazia a 
comprendere e condividere la vita del gregge loro affidato. Preghiamo ? 
- Perché le leggi che governano la Chiesa siano il frutto dell'attento e umile ascolto della parola di 
Dio, nascano dal cuore dei pastori, e vengano accolte con amore dai fedeli. Preghiamo ? 
- Perché gli uomini non abusino della pazienza del Signore, ma riconoscano che usa misericordia 
perché vuole la conversione e l'impegno secondo i doni ricevuti. Preghiamo ? 
- Perché chi è caduto nella colpa e nell'errore, non sia solo oggetto di giudizio e di condanna, ma 
venga fraternamente aiutato a ritornare alla verità e alla piena comunione con gli altri. Preghiamo ? 
- Perché la ricerca del progresso e della tecnica sia indirizzata unicamente alla dignità della 
persona, senza seminare vittime ed emarginazione. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani siano i primi a domandare perdono. Preghiamo ? 
- Perché nessuno si ritenga dispensato dal pagare le tasse. Preghiamo ? 
- O Dio che vedi nel segreto dei cuori, aiutaci ad essere unicamente preoccupati della tua maggior 
gloria e di vivere sempre con lo sguardo rivolto a te. Preghiamo ? 
- L'ipocrisia mantiene un'apparenza che inganna. Fino a dove va la mia ipocrisia? Fino a dove va 
l'ipocrisia nella nostra chiesa? 
- Gesù criticava gli scribi che insistevano nell'osservanza disciplinare delle cose minute della 
legge, come per esempio la decima della menta, della ruta e di tutti gli erbaggi e dimenticavano di 
insistere sull'obiettivo della legge che è la pratica della giustizia e dell'amore. Questa critica vale 
anche per me? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  1 
Chi ti segue, Signore, avrà la luce della vita. 
 
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina. 
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Lectio del giovedì   15   ottobre   2026 

 
Giovedì  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santa Teresa d’Avila 
Lectio :  Lettera agli  Efesini  1,  1  -  10 
           Luca  11,  47  -  54 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che per mezzo del tuo Spirito hai suscitato santa Teresa [di Gesù] per mostrare alla 
Chiesa una via nuova nella ricerca della perfezione, concedi a noi di nutrirci sempre della sua 
dottrina e di essere infiammati da un vivo desiderio di santità. 
 
Santa Teresa è stata riconosciuta dottore della Chiesa perché nei suoi scritti ha saputo esprimere 
i segreti della vita spirituale e spiegarli agli altri, parlando veramente dall'abbondanza del cuore. E 
un piacere leggere i suoi scritti, per la spontaneità dello stile che li fa assomigliare non a dei trattati 
di teologia, ma ad una viva conversazione con una donna colma di Dio e che appunto racconta 
come ha incontrato Dio su tutte le sue strade, come ha lavorato con Dio per fondare ovunque 
carmeli che fossero centri di intensa vita spirituale. 
Il passo della lettera ai Romani evoca la fecondità interiore della santa e capiamo che tutta la sua 
dottrina veniva proprio da un cuore formato dallo Spirito Santo. Ella stessa parla della forza delle 
sue aspirazioni spirituali, della loro profondità; si tratta veramente di gemiti, come dice san Paolo: 
"Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, intercede per noi con gemiti inesprimibili". "Salvàti 
nella speranza", noi gemiamo verso Dio. 
Questa vita "spirituale" nel senso più forte del termine, unisce santa Teresa alle tre Persone divine, 
e lo si comprende meglio leggendo i versetti successivi a quelli riportati, che già parlano dello 
Spirito di Dio che prega in noi con gemiti inesprimibili. La nostra preghiera è in noi stessi l'attività di 
Dio, del suo Spirito, se è preghiera autentica, se è preghiera cristiana. Non sono parole di 
sapienza umana, non sono un'invenzione umana: è l'attività dello Spirito in noi, che cerca di 
penetrare il nostro essere, di trasformarlo per slanciarci in Dio, per approfondire in noi il desiderio 
di Dio, per dare uno slancio fortissimo verso il Padre. Questo grido dello Spirito in noi è espresso 
nel salmo di ingresso: "L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente", anela a Dio, perché già 
abbiamo gustato la vita di Dio, perché siamo abitati da Dio. "E Dio che scruta i cuori sa quali sono i 
desideri dello Spirito": c'è una corrispondenza tra ciò che Dio vuole per noi e ciò che in noi lo 
Spirito realizza secondo la volontà di Dio. 
Ora tutto questo continua la lettera di Paolo - è affinché diventiamo simili al Figlio, perché "quelli 
che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del 
Figlio suo". 
Lo Spirito ci è dato per mezzo del Figlio. È per la parola del Figlio che possiamo ricevere in noi lo 
Spirito; è per il sacrificio del Figlio che otteniamo in noi la vita di Dio, che è vita dello Spirito: 
l'acqua viva, simbolo dello Spirito Santo, è ormai unita al sangue uscito dal fianco di Cristo; è 
dunque attraverso Cristo che riceviamo lo Spirito che ci slancia verso il Padre, trasformandoci a 
immagine del Figlio. 
E il nostro cuore diventa un cuore buono perché in esso vive la Trinità. Dice un passo del Vangelo 
che l'uomo buono estrae cose buone dal suo cuore. Noi non possiamo pretendere che il nostro 
cuore sia buono: è lo Spirito che venendo vi porta la vita di Dio e lo trasforma, in modo che 
possiamo estrarre dal suo tesoro cose buone per coloro che avviciniamo. E ciò che ha fatto Teresa 
d'Avila. Ha spalancato il suo cuore a tutta la forza della vita divina che veniva a lei da Cristo e dallo 
Spirito e che la lanciava verso Dio e da questo cuore colmo di Dio ha estratto tesori di vita 
spirituale per tutti quelli che le erano affidati e per le generazioni successive. 
Domandiamo al Signore la stessa fiducia di santa Teresa e di aprire il nostro cuore all'azione dello 
Spirito Santo che ci viene da Gesù e ci conduce al Padre. 
______________________________________________________________________________ 
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2) Lettura :  Lettera agli  Efesini  1,  1  -  10 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo 
Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Benedetto Dio, Padre 
del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in 
Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a 
lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il 
disegno d'amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati 
nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, 
secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l'ha riversata in abbondanza su di noi con ogni 
sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza 
che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, 
tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
 
3) Commento 9  su Lettera agli  Efesini  1,  1  -  10 
● «In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 
nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno 
d'amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio 
amato». (Ef, 1, 3-5)  -  Come vivere questa Parola? 
Oggi la liturgia si apre con la lettera agli Efesini. Dopo una brevissima presentazione con saluti 
introduttivi, si apre un inno che, sempre la liturgia, ripropone per la preghiera dei Vespri almeno 
una volta alla settimana. Un inno nel quale si celebra la magnificenza dell'intenzione e dell'azione 
di Dio Trinità nei confronti dell'uomo: Dio benedetto, Padre di Gesù Cristo, riempie di Spirito santo, 
attraverso Cristo ogni sua creatura, perché ciascuna di essa trovi senso in Lui. Il piano, il disegno 
di amore di Dio parte con la SCELTA dell'umanità, fatta ancor prima di crearla. Dio la sceglie e la 
riconosce come predestinata a condividere con Cristo la condizione di figlia. 
Il termine "predestinazione", nella storia, è stato interpretato in modi tra loro opposti, che hanno 
generato rappresentazioni di Dio molto diverse tra loro. Come sempre, rimanere solo su una 
parola e decifrarla fuori da un contesto più ampio, porta a letture fondamentaliste, che sono parziali 
e pericolose. 
Il disegno di Dio è chiaro: Egli vuole per la sua creatura una vita che possa ricapitolarsi in Lui, ma 
che si sviluppi nella storia attraverso scelte responsabili che dicano la volontà anche della creatura 
di accettare questa finalità a lei intrinseca. Siamo fatti per essere figli adottivi in Cristo, ma 
potremmo non volerlo e in questa possibilità di scelta della scelta di Dio, sta la potenziale 
grandezza dell'essere creatura e anche dell'essere Dio. Un gioco? una sfida? Uno scherzo? Sono 
molte le modalità con cui vivere la dinamica che è sottesa e che dà senso alla nostra esistenza. 
L'incarnazione di Gesù, il suo modo di vivere l'essere uomo, ci aiuta a decidere come stare dentro 
questo disegno di Dio 
Signore, predestinazione non è schiavitù, non è impossibilità di scegliere. Predestinazione è 
vocazione. Oggi aiutaci a decifrare come agire la nostra libertà per ricondurre a te ogni creatura. 
Ecco la voce di uno testimone antico S. Tommaso  (1.a, 1.ae q. XXIII. art. 1) : La predestinazione è 
la maniera con cui Dio conduce la creatura ragionevole al suo fine che è la vita eterna.  
 
● Ecco le parole di Benedetto  XVI. 
 
 1. Ogni settimana la Liturgia dei Vespri propone alla Chiesa orante il solenne inno di apertura 
della Lettera agli Efesini, il testo che è stato ora proclamato. Esso appartiene al genere delle 
berakot, cioè le «benedizioni» che già appaiono nell’Antico Testamento e che avranno un’ulteriore 
diffusione nella tradizione giudaica. Si tratta, quindi, di un costante filo di lode che sale a Dio, che 
nella fede cristiana è celebrato come «Padre del Signore nostro Gesù Cristo». 
 
È per questo che, nella nostra lode innica, centrale è la figura di Cristo, nella quale si svela e si 
compie l’opera di Dio Padre. Infatti i tre verbi principali di questo lungo e compatto Cantico ci 
conducono sempre al Figlio. 
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2. Dio «ci ha scelti in lui» (Ef 1,4): è la nostra vocazione alla santità e alla figliazione adottiva e 
quindi alla fraternità col Cristo. Questo dono, che trasforma radicalmente il nostro stato di creature, 
è a noi offerto «per opera di Gesù Cristo» (v. 5), un’opera che entra nel grande progetto salvifico 
divino, in quell’amoroso «beneplacito della volontà» (v. 6) del Padre che l’Apostolo con 
commozione sta contemplando. 
 
Il secondo verbo, dopo quello dell’elezione (“ci ha scelti”), designa il dono della grazia: «La grazia 
che ci ha dato nel suo Figlio diletto» (ibidem). In greco abbiamo per due volte la stessa radice 
charis e echaritosen, per sottolineare la gratuità dell’iniziativa divina che precede ogni risposta 
umana. La grazia che il Padre dona a noi nel Figlio unigenito è, quindi, epifania del suo amore che 
ci avvolge e ci trasforma. 
 
3. Ed eccoci al terzo verbo fondamentale del Cantico paolino: esso ha per oggetto sempre la 
grazia divina che è stata «abbondantemente riversata» in noi (v. 8). Siamo, dunque, davanti a un 
verbo di pienezza, potremmo dire - stando al suo tenore originario - di eccesso, di donazione 
senza limiti e riserve. 
 
Giungiamo così nella profondità infinita e gloriosa del mistero di Dio, aperto e svelato per grazia a 
chi è stato chiamato per grazia e per amore, essendo questa rivelazione impossibile a raggiungersi 
con la sola dotazione dell’intelligenza e delle capacità umane. «Quelle cose che occhio non vide, 
né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo 
amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche 
le profondità di Dio» (1Cor 2,9-10). 
 
4. Il «mistero della volontà» divina ha un centro che è destinato a coordinare tutto l’essere e tutta 
la storia conducendoli alla pienezza voluta da Dio: è «il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le 
cose» (Ef 1,10). In questo «disegno», in greco oikonomia, ossia in questo piano armonico 
dell’architettura dell’essere e dell’esistere, si leva Cristo capo del corpo della Chiesa, ma anche 
asse che ricapitola in sé «tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra». La dispersione e il 
limite vengono superati e si configura quella «pienezza» che è la vera meta del progetto che la 
volontà divina aveva prestabilito fin dalle origini. 
 
Siamo, dunque, di fronte a un grandioso affresco della storia della creazione e della salvezza che 
vorremmo ora meditare e approfondire attraverso le parole di sant’Ireneo, il quale, in alcune pagine 
magistrali del suo trattato Contro le eresie, aveva sviluppato un’articolata riflessione proprio sulla 
ricapitolazione compiuta da Cristo. 
 
5. La fede cristiana, egli afferma, riconosce che «vi è un solo Dio Padre e un solo Cristo Gesù, 
nostro Signore, che è venuto attraverso tutta l'economia e ha ricapitolato in sé tutte le cose. Tra 
tutte le cose c'è anche l'uomo, plasmazione di Dio. Dunque ha ricapitolato anche l'uomo in se 
stesso, divenendo visibile, egli che è invisibile, comprensibile egli che è incomprensibile e uomo 
egli che è Verbo» (3,16,6: Già e non ancora, CCCXX, Milano 1979, p. 268). 
 
Per questo «il Verbo di Dio divenne uomo» realmente, non in apparenza, perché allora «la sua 
opera non sarebbe stata vera». Invece «egli era ciò che appariva: Dio che ricapitola in sé la sua 
antica creatura, che è l'uomo, per uccidere il peccato, distruggere la morte e vivificare l'uomo. E 
per questo le sue opere sono vere» (3,18,7: ibidem, pp. 277-278). 
 
Si è costituito Capo della Chiesa per attirare tutti a sé nel momento giusto. Nello spirito di queste 
parole di sant'Ireneo preghiamo: sì, Signore, attiraci a Te, attira il mondo a Te e donaci la pace, la 
Tua pace. 
 _____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  11,  47  -  54 
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li 
hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi 
costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: "Manderò loro profeti e apostoli ed essi li 
uccideranno e perseguiteranno", perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti 
i profeti, versato fin dall'inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccarìa, che fu 
ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a 
voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a 
quelli che volevano entrare voi l'avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei 
cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per 
sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  11,  47  -  54   
● «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi 
testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la 
sapienza di Dio ha detto: "Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e 
perseguiteranno", perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, 
versato fin dall'inizio del mondo.... Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave 
della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l'avete impedito....». 
(Lc 11, 47-50: 52)  -  Come vivere questa Parola? 
Il Vangelo odierno di Luca, e quelli che seguono - contiene una delle pagine più dure e severe del 
Nuovo Testamento, che ci deve scuotere e far pensare. Si tratta di detti (loghia) indubbiamente 
pronunciati da Gesù in diversi contesti e collocati qui da Luca in casa di un fariseo. Tenendo conto 
anche dei versetti che precedono e non citati, Gesù rimprovera ai farisei l'ipocrisia, che confonde il 
rigorismo minuzioso dell'osservanza esteriore con l'autentica fede e l'abbandono fiducioso in Dio. 
Più in particolare, Gesù rimprovera due forme di ipocrisia: l'osservanza solo esteriore a scapito del 
coinvolgimento interiore del cuore; e l'osservanza dei precetti secondari e periferici a scapito del 
grande comandamento dell'amore a Dio e ai fratelli. Non è questione di avere il piatto pulito, ma di 
donare ai poveri quanto vi è contenuto. 
Gesù rimprovera ancora ai farisei la vanità. Infatti, è per vanità che essi hanno cura attenta e 
minuziosa dell'esterno e trascurano completamente l'interno: puliti fuori, ma sporchi dentro! 
Un altro rimprovero è rivolto ai dottori della Legge: essi innalzavano monumenti ai profeti e si 
ritenevano per questo più giusti dei loro padri, che invece li avevano uccisi. Ma anche qui è tutta 
una ipocrisia: al tempo di Gesù gli scribi veneravano i profeti perché erano ormai svuotati della loro 
autorità morale e lontani nel tempo. Se essi fossero vissuti nel presente li avrebbero uccisi. La 
prova ne è che uccideranno anche Gesù, perché si presentava con l'autorevolezza del vero 
profeta di Dio. 
Infine un ultimo rimprovero: la cavillosità nell'interpretazione della Legge e della morale, che rende 
complicata, se non impossibile, l'osservanza religiosa, soprattutto ai semplici e ai ‘piccoli', 
caricandoli di pesi insopportabili (Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave 
della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l'avete impedito). 
Queste dure parole di Gesù rivolte ai farisei devono portarci a un serio esame di coscienza per 
vedere se anche nel nostro cuore alberga qualche forma di fariseismo per estirparla con decisione. 
Già San Girolamo rivolgeva ai cristiani del suo tempo l'amara constatazione riportata qui di 
seguito. 
Ecco la voce di S. Girolamo : "Guai a noi presso i quali sono passati i vizi dei farisei". 
 
● Sembra che il Vangelo di oggi voglia dirci che prendiamo in considerazione le persone che ci 
dicono la verità solo quando non possono più nuocere alla nostra pace apparente, quando non 
possono più provocare la nostra coscienza, quando non possono più essere decisive per noi. Così 
li onoriamo con una nobile memoria e li rendiamo però inefficaci per il presente della nostra vita. 
“Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate 
e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite”. 
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E soprattutto esistono tanti modi per far fuori le persone che hanno il coraggio di prendere davvero 
sul serio la nostra vita e ci dicono la verità. Di questo sangue, dice Gesù, dobbiamo renderne 
conto… anche se il sangue è solo morale, simbolico, latente. Credere significa accettare che la 
verità è sempre una cosa scomoda, ma che soltanto confrontandoci con essa e con chi ce la dice 
possiamo diventare noi stessi. Farla fuori, e con essa chi la racconta, non ci porterà alla pace e 
alla felicità ma solo ad un compromesso che è già una sconfitta a tavolino. La conversione a cui 
siamo chiamati nel Vangelo di oggi ha più che mai un valore molto più grande della nostra sfera 
individuale. È conversione sociale, comunitaria.  È un modo di cambiare la narrazione che delle 
volte noi facciamo con l’informazione, con i social, con la propaganda. Amare chi dice la verità e 
accettare che delle volte le persone che dicono cose vere sono urticanti.  Bisogna invece sempre 
temere quando viene detto ad alta voce solo ciò che si vuole sentir dire. La coscienza ci dice come 
stanno le cose anche quando ci piacerebbe fare altro. Davanti ad essa si possono fare due cose: o 
uccidere la coscienza o lasciarci evangelizzare da essa. Solo nei regimi totalitari e nei narcisisti è 
impossibile trovare opposizione e critica costruttiva.  L’accoglienza dei profeti ci rivela a che punto 
siamo con noi stessi e come società. 
 
● I farisei erano gli scolari docili e fedeli dei dottori della legge. Essi realizzavano nella vita ciò che 
questi insegnavano. I rimproveri rivolti ai farisei colpiscono dunque anche i dottori della legge. Essi 
si ponevano sullo stesso piano dei profeti ed esigevano di essere ascoltati come Mosè, come la 
legge stessa. Gesù aveva già detto: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 
Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non 
fanno"(Mt 23,2-3). 
Nel brano di oggi Gesù rivolge ai dottori della legge due rimproveri: 1) Essi costruiscono 
monumenti funebri ai profeti uccisi dai loro antenati perché annunciavano la parola di Dio; e intanto 
cercano di uccidere il più grande dei profeti, Gesù. 2) Si arrogano il diritto esclusivo di spiegare la 
Scrittura e di interpretare la volontà di Dio e, di conseguenza, si credono le uniche guide 
autorizzate che conducono alla conoscenza di Dio e alla vita eterna; e intanto rifiutano Gesù e 
impediscono che altri lo riconoscano e giungano tramite il suo vangelo e la sua opera, alla 
conoscenza di Dio e alla vita eterna. I rimproveri diretti contro i dottori della legge hanno il loro 
motivo più profondo nel rifiuto di Gesù. Egli è il profeta di Dio che riassume e supera la parola di 
tutti i profeti. Egli solo ha la chiave della conoscenza e dà la conoscenza: "Nessuno sa chi è il 
Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" (Lc 
10,22). La colpa più grave dei dottori della legge è questa: non solo non riconoscono Gesù, ma 
impediscono anche al popolo di riconoscerlo. Tutti i difetti e i delitti dei dottori della legge trovano la 
loro radice nel fatto che preferirono la loro sapienza umana alla sapienza di Dio, manifestata in 
Gesù. 
I loro padri hanno ucciso i profeti per non convertirsi; i contemporanei di Gesù uccideranno la 
Parola stessa, il Cristo. La sapienza di Dio è sempre perseguitata e rifiutata, perché è la sapienza 
della croce, del bene che vince il male portandolo, sopportandolo e perdonandolo. 
Ai contemporanei di Gesù verrà chiesto conto del sangue di tutti i giusti e di tutti i profeti, dall'inizio 
del mondo. Infatti il mistero dell'iniquità raggiunge il culmine nell'ora della sua passione (cfr Lc 22-
23). Ma nella passione di Gesù raggiunge il culmine anche il mistero della bontà di Dio. Questo 
"ahimè per voi" che Gesù rivolge ai dottori della legge è la sua stessa croce, dove porta su di sé la 
maledizione della legge e paga il conto di ogni nostro delitto. Se il sangue di Abele, il primo giusto 
ucciso, grida dalla terra a Dio (Gen 4,10), quello di Gesù la lava da ogni macchia. Zaccaria, l'ultimo 
profeta ucciso, muore dicendo: "Il Signore ve ne chieda conto" (2Cr 24,20ss), Gesù crocifisso dirà: 
"Padre, perdona loro" (Lc 23,24). La giustizia della legge infatti denuncia e fa vedere il peccato 
davanti a Dio; la sapienza del vangelo, invece, lo perdona e se ne fa carico. 
I dottori della legge tolgono la chiave della conoscenza di Dio, perché danno l'immagine di un Dio 
senza misericordia. Stanno lontani loro e tengono lontani anche gli altri. Ma la sapienza di Dio si 
servirà della loro insipienza: la croce che essi leveranno sarà l'unica, vera chiave per entrare nella 
conoscenza di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Signore, tu mandi sempre nuovi profeti alla tua Chiesa: aiutala a riconoscere il cammino che tu le 
indichi e a percorrerlo con fiducia e serenità. Preghiamo ? 
- O Padre, hai fatto della croce di Cristo il cuore del mondo: riunisci in quel legno benedetto la 
sofferenza e le prove di chi, anche oggi, dà la vita per il tuo nome. Preghiamo ? 
- O Dio, sei sempre stato accanto al cammino e alla ricerca dell'uomo: rafforza l'impegno di chi si 
prodiga nel combattere i mali del nostro tempo. Preghiamo ? 
- O Signore, il nostro orgoglio spesso ci impedisce di vedere il male dentro di noi: purifica il nostro 
cuore perché confessiamo il nostro peccato e ci riconciliamo con te. Preghiamo ? 
- Signore, il tuo volto è misericordioso e pieno di amore: lava le mani dei violenti e dona loro un 
cuore di carne. Preghiamo ? 
- Per chi, nella nostra comunità, esercita il ministro della parola.  Preghiamo ? 
- Perché gli organi di partecipazione della nostra comunità ricerchino il contributo di tutti.  
Preghiamo  ? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  97 
Il Signore ha rivelato la sua giustizia. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
 
Cantate inni al Signore con la cetra, 
con la cetra e al suono di strumenti a corde; 
con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore. 
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Lectio del venerdì   16   ottobre  2026 

 
Venerdì  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera agli  Efesini  1,  11  -  14 
               Luca  12,  1  -  7 
 
1) Preghiera  
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, 
non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli  Efesini  1,  11  -  14 
Fratelli, in Cristo siamo stati fatti anche eredi, predestinati - secondo il progetto di colui che tutto 
opera secondo la sua volontà - a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato 
nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra 
salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato 
promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che 
Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 
 
3) Riflessione 11 su Lettera agli  Efesini  1,  11  -  14 
● «In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e 
avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è 
caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a 
lode della sua gloria». (Ef 1, 13-14)  - Come vivere questa Parola? 
Il brano di oggi continua a presentarci come sia questa nostra benedizione spirituale in Cristo. In 
Lui siamo scelti, abbiamo la redenzione, siamo eredi. In Lui maturiamo la consapevolezza di tutto 
ciò ascoltando la Parola, decidendo di credere in quanto dice e accogliendo in modo responsabile 
lo Spirito Santo in noi. Egli è la caparra, un anticipo di eredità che ci rassicura, che ci permette di 
andare avanti. 
Questa ultima parte dell'inno descrivere la quotidianità della nostra condizione: immersi nella 
realtà, anche un po' banale, nella quale viviamo, non smettiamo di discernere cosa significhi quella 
Parola di Dio che si rivela a noi negli eventi che ci accadono, nelle persone che incontriamo e così 
accogliamo il dono della fede, ma anche costruiamo questa nostra stessa fede, la facciamo 
crescere. Con quella caparra che Dio ci dà, con quell'investimento iniziale, diamo vita ad 
un'impresa nuova, che genera bene, prolunga l'azione creatrice e salvatrice di Dio nel nostro 
tempo. 
Signore, aiutaci oggi a non perdere l'occasione che abbiamo di essere protagonisti della tua 
salvezza, imprenditori del tuo amore, del tuo desiderio di bene che vuole arrivare a tutti. 
Ecco la voce della liturgia  (Sal 130,3.4) : Se consideri le nostre colpe, Signore, chi potrà resistere? 
Ma presso di te è il perdono, o Dio di Israele. 
 
● Noi, eredi predestinati 
Vv. 11 e 12: “In lui siamo stati fatti anche eredi (abbiamo conseguito l’eredità. Avevamo a che fare 
con le promesse e adesso le promesse sono compiute, in Lui), essendo stati predestinati secondo 
il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, perché noi fossimo a lode 
della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo”: la speranza messianica che man 
mano ha qualificato la presenza di Israele nella storia umana; “noi abbiamo sperato per primi in 
Cristo. In lui è giunta a compimento la storia del nostro popolo, il motivo per cui Dio ci ha chiamati”, 
ha fatto alleanza e tutto quel che riguarda la specifica e mai trascurabile identità di Israele a cui lo 
stesso Paolo appartiene. 
In Lui anche voi siete figli 
 
● Ma in Lui ci siete anche voi. Vv. 13-14: “In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità 
(la parola della verità è l’evangelo, i pagani evangelizzati) e “in lui anche voi (ecco la benedizione, 
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quella benedizione che con tutta la potenza dello Spirito di Dio ci inserisce nella comunione con il 
Figlio, il Messia verso cui noi eravamo protesi), dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo 
della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo”. E’ un 
testo che conosciamo bene, tante volte abbiamo letto e meditato queste righe. Anche i pagani, 
inseriti nella comunione con il Figlio, il Messia di Israele, Cristo, sono riconosciuti come figli. Qui è 
veramente l’umanità intera, senza limiti, senza preclusioni, senza privilegi di sorta. E’ l’umanità 
intera in Lui e l’evangelo costituisce esattamente il tramite mediante il quale la benedizione diventa 
operativa, ma la benedizione già è predisposta in modo tale da esercitare un’efficacia universale; è 
lo Spirito Santo che è stato effuso, secondo quel che era stato promesso, in modo tale da 
determinare un coinvolgimento che più ecumenico di così non potrebbe essere. 
 
● Lo Spirito Santo, v. 14, “il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa 
redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria”. Dove dice caparra intende 
“nostra” eredità, v. 11, ma adesso “voi” siete in grado di condividere la nostra eredità in quanto 
siete in Lui: in Cristo anche i pagani hanno un titolo valido, una carta di credito efficace per 
condividere l’eredità “nostra”, come dice Paolo, l’eredità di Israele. In Lui avete anche “voi” lo 
strumento che vi abilita a condividere l’eredità nostra e in questa eredità nostra c’è spazio per tutti, 
in una prospettiva (l’attesa) che è aperta alla ricapitolazione in Cristo di tutta l’umanità in ogni luogo 
e per tutti i tempi della storia umana, perché è l’umanità intera “che Dio si è acquistato a lode della 
sua gloria”. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Luca  12,  1  -  7   
In quel tempo, si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e 
Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è 
l'ipocrisia. Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 
Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto 
all'orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non 
abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò 
invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella 
Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure 
nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. 
Non abbiate paura: valete più di molti passeri!». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca  12,  1  -  7   
●. Fra i consigli e le raccomandazioni che Cristo ha dato, oggi dobbiamo soprattutto fare tesoro 
dell'esortazione a non avere paura. Sappiamo quanto la paura paralizzi l'attività umana. Non avere 
paura di quelli che uccidono il corpo e temere invece chi può condannarci alla morte eterna! È 
naturale che ogni uomo abbia paura della morte. Cristo attira l'attenzione sulle conseguenze della 
vita presente per la vita futura. Bisogna stare attenti a non perdere la Vita durante la vita: in nome 
di questo valore che è la Vita eterna, non bisogna temere di perdere la vita terrena. L'uomo deve 
fare molta attenzione e cercare di vedere questa prospettiva eterna in ogni momento della vita. Per 
Dio ogni uomo è un essere unico. Per salvarlo dalla morte eterna, Dio manda suo Figlio. Ecco la 
ragione per cui non dovremmo avere paura, ma essere sempre vigilanti, perché troppi nemici 
ostacolano la nostra felicità eterna.  
 
● La cosa più difficile della vita è cominciare. L’inizio di ogni cosa è la fatica più grande a cui siamo 
sottoposti nell’esperienza dell’esistenza umana. Se dovessimo parlare in termini molto cristiani 
dovremmo dire che la prima opera del male è scoraggiare l’inizio di qualcosa, perché cominciare 
rende le cose reali, e il male non sopporta la concretezza delle cose perché vive di alienazione, di 
vacuità, di suggestioni. Il Verbo che si fa carne è la più grande vittoria contro il male. Dio 
contrappone al male un fatto, non una retorica. Per questo, dice San Giovanni, l’Anticristo sostiene 
che Gesù non è venuto nella carne (1 Giovanni, 4, 3). C’è però da dire anche un’altra cosa: il Dio 
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che si fa carne non sceglie vie preferenziali, ma entra nella storia come ogni uomo e ogni donna 
attraverso il grembo di una madre, e nella modalità della fragilità di un bambino. Non è una scelta 
fatta per suscitare tenerezza e buoni sentimenti, ma per ricordarci che Lui ha scelto «ciò che è 
debole per confondere i forti» (1 Corinzi, 1, 27). Non c’è nulla di più fragile di un bambino appena 
nato, come non c’è nulla di più fragile di un uomo nudo e crocifisso. È la fragilità della condizione 
umana quando perde tutte le certezze che il mondo dà. È la fragilità di un uomo o una donna in 
mare che tentano di salvarsi la vita aggrappandosi a qualcuno. È la fragilità di un padre e una 
madre che si sentono impotenti davanti alla sofferenza di un figlio. È la condizione di fragilità di un 
anziano che non riesce più a provvedere a se stesso.  
La debolezza è la verità dell’essere umano e Cristo l’assume come modalità per incominciare il 
“fatto” della salvezza. Ecco allora che se la cosa più difficile è cominciare, la cosa ancora più 
difficile è accettare di cominciare sempre dalla nostra creaturalità, dal nostro essere bambini cioè 
creature consegnate sempre nelle mani di qualcuno. Non è un rimanere fermi all’infanzia ma è 
diventare adulti non dimenticando mai questa verità di fondo. Verrebbe da parafrasare san Paolo 
quando dice «quando sono debole è allora che sono forte» (2 Corinzi, 12, 10); «quando mi ricordo 
che sono debole allora scopro anche dove è la mia forza».  
La convenzione dei nostri calendari ci mette nella condizione di un nuovo inizio, di un nuovo anno, 
di un nuovo tempo. Possiamo solo scegliere di incominciare, e di farlo con la pazienza che ci ha 
insegnato Gesù: egli ha passato infatti trent’anni di quotidianità per poter vivere solo tre anni di vita 
pubblica.  
Ogni inizio ha bisogno di coraggio, ma ha bisogno anche di pazienza. Abbiamo dalla nostra parte 
però una cosa importante: Gesù venendo al mondo ci ha donato un punto verso cui tutta la storia 
si muove e si ricapitola. È questa la nostra forza: avere una meta. Lo dice molto bene Rainer Maria 
Rilke in un suo celebre verso: «Nessun vento è favorevole per chi non sa dove andare, ma per noi 
che sappiamo anche la brezza sarà preziosa». 
 
● La nota più spiccata dei farisei, e che meglio li caratterizza, è l'ipocrisia. Il termine indica la 
capacità di recitare in teatro. Gli ipocriti sono gli attori, i commedianti. Alla radice dei 
comportamenti dell'ipocrisia sta il protagonismo. Sopra il volto degli uomini c'è questa maschera da 
commedianti che impedisce loro di riconoscersi creature di Dio: essi scambiano la vita per una 
recita da teatro e credono di essere il personaggio interpretato sul palcoscenico. I farisei recitano 
molto bene la parte dei giusti e dei santi, ovviamente, senza esserlo. Il loro inganno, presto o tardi, 
viene alla luce. 
Il cristiano è chiamato a discernere il lievito che muove la sua vita: è il timore della morte, che porta 
all'ipocrisia e all'accumulo dei beni, o il timore di Dio, che porta alla verità e alla libertà nella 
misericordia? Il primo è il regno della morte, il secondo è il regno di Dio. 
La paura fondamentale da vincere è quella della morte, con la quale satana domina il mondo (cfr 
Eb 2, 14-15). Per sfuggire alla morte la soluzione non è quella di rinnegare Cristo nel tempo della 
persecuzione, ma quella di relativizzare la sua gravità. La morte fisica è superficiale, non tocca la 
realtà più profonda dell'uomo, non lo priva della vera vita (v.4). I persecutori possono colpire solo 
la vita fisica dell'uomo. La vita vera non la raggiungono; non possono privare l'uomo della sua vera 
esistenza. Per questo non sono da temere. L'unico da temere è Dio. 
Il discorso del timore di Dio è il più arduo da conciliare con il messaggio evangelico. L'immagine di 
Dio che punisce con la dannazione eterna è la più contraria alla predicazione di Gesù, imperniata 
sulla rivelazione di Dio Padre, pieno di amore e di misericordia con i giusti e con gli ingiusti. 
Temere Dio significa accettare concretamente la verità che Dio è Dio, e non volerlo perdere perché 
lui è la nostra vita (Dt 30, 20). Se l'uomo non vuole la morte come suo Dio, tema solo Dio come 
Signore della sua vita. 
Il vangelo parla dell'inferno non per terrorizzare l'uomo, ma per renderlo cosciente del male che fa 
a se stesso quando segue come guida la paura della morte, che è sempre una cattiva consigliera: 
essa, mentre suggerisce di cercare ogni briciola di vita, fa cadere nell'egoismo che distrugge 
totalmente la vita. La paura dell'inferno non deve portare ad avere paura di Dio, ma del male che ci 
allontana da Dio. Qui concretamente il vangelo dice di temere il giudizio di Dio più di quello degli 
uomini. Il timore deriva dalla coscienza della nostra piccolezza e, soprattutto, dalla consapevolezza 
del nostro peccato. Ma Dio è amore e misericordia e si prende cura dei suoi piccoli e dei suoi 
poveri. Anche i capelli del nostro capo sono tutti contati (v.7). Al di sopra dei persecutori e dei 
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tiranni c'è Dio che veglia e si prende cura delle sue creature. E la conoscenza che Dio ha delle sue 
creature è benevolenza e amore. La conclusione perciò è che i discepoli non devono avere alcun 
timore (v.7). 
Anche se nel tempo delle persecuzioni i discepoli possono annunciare il vangelo solo nelle ore 
notturne o nel segreto delle case private, devono avere la certezza che la parola di Dio è potente e 
riesce sempre a venire alla luce, e che non può essere repressa da nessuna forza del mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa non si lasci condizionare da disegni o progetti unicamente umani ma, serva 
della parola, annunci il vangelo nella sua integralità. Preghiamo ? 
- Perché i rapporti tra i cristiani siano sempre sostenuti dalla carità, qualificati dalla franchezza, e 
improntati a piena fiducia l'uno per l'altro. Preghiamo ? 
- Perché gli anziani e i malati che si sentono inutili alla società, offrano a Dio la loro impotenza e 
sappiano l'immenso valore che ogni giornata ha agli occhi di Dio. Preghiamo ? 
- Perché ogni uomo si lasci umanizzare dalla grazia di Dio, sappia vivere riconciliato con la vita, 
amandola ed apprezzandola sempre e ovunque come dono del Creatore. Preghiamo ? 
- Perché i credenti di questa comunità rafforzino la loro fede nello Spirito Santo, che è sigillo e 
caparra della nostra completa redenzione, e vivano nell'attesa del Signore che viene a rivelare 
pienamente il suo mistero. Preghiamo ? 
- Per chi ha timore di conoscere se stesso in profondità. Preghiamo ? 
- Per chi ha l'impressione di essere dimenticato da Dio.  Preghiamo ? 
 -O Dio Padre, che hai inviato nel mondo tuo Figlio Gesù per realizzare il tuo disegno di salvezza, 
aiutaci a comprendere sempre più profondamente il mistero della sua morte perché possiamo 
partecipare alla sua gloriosa risurrezione.  Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  32 
Beato il popolo scelto dal Signore. 
 
Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
 
Retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
Il Signore guarda dal cielo: 
egli vede tutti gli uomini. 
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Lectio del sabato   17   ottobre  2026 

 
Sabato  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Sant’Ignazio di Antiochia 
Lectio : Lettera agli  Efesini  1,  15  -  23 
            Luca  12,  8  -  12   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che nella testimonianza dei santi martiri edifichi il corpo mistico della 
tua Chiesa, fa' che la gloriosa passione, che merito� a sant'Ignazio di Antiochia una corona 
immortale, doni a noi protezione perenne. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli  Efesini  1,  15  -  23 
Fratelli, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i 
santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del 
Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per 
una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale 
speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la 
straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l'efficacia della sua 
forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla 
sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e 
Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello 
futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le 
cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera agli  Efesini  1,  15  -  23 
● Nelle tre virtù teologali la speranza si trova tra la fede e la carità: si appoggia alla fede e dà 
slancio alla carità. Avere molta speranza è come orientarsi verso la cima di una montagna: chi vuoi 
raggiungerla desidera superare tutti gli ostacoli per poter contemplare il meraviglioso panorama 
che si gode dall'alto. 
Sant'Ignazio d'Antiochia era colmo di un'immensa speranza; non assomigliava a quelli che san 
Paolo descrive nella lettera ai Filippesi, privi di speranza perché sono "tutti intenti alle cose della 
terra". Nella lettera agli Efesini san Paolo attribuisce alla mancanza di speranza tutta l'immoralità 
del mondo pagano: non avendo speranza, si sono abbandonati ai loro desideri impuri, che li 
trascinano in basso. I cristiani invece sono uomini e donne ricchi di una grande speranza, sanno di 
essere cittadini del cielo "e di là aspettano come Salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale 
trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso". 
 
● La lettera agli Efesini non sembra essere una lettera legata a circostanze precise, bensì si tratta 
probabilmente un discorso teologico, una lettera circolare che espone alcuni temi importanti e 
riporta anche degli inni mutuati dall'uso liturgico. Nonostante ciò si trovano in essa le parti proprie 
dello stile epistolare: l'indirizzo, i saluti iniziali e le benedizioni finali. Proprio all'interno dei saluti 
iniziali e dei ringraziamenti a Dio si trova il brano che è stato scelto per la solennità dell'Ascensione 
(anno A) e che parla soprattutto della gloria che attende i credenti in Cristo, gloria a cui Lui è stato 
innalzato da Dio Padre. 
 
● Fratelli 17 il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di 
sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 
Paolo, dopo aver avuto notizia della fede che si era diffusa anche presso gli abitanti di Efeso 
ringrazia il Signore e augura ai credenti che Dio elargisca loro due doni. Il primo è lo spirito di 
sapienza e di rivelazione cioè la maturità cristiana che permette ai credenti di scrutare sempre più 
profondamente il mistero di Dio e di gioire del proprio essere cristiani. 
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● 18 illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, 
quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi 
Il secondo dono è aperto al futuro. Il Signore illumini i cuori dei credenti e faccia comprendere loro 
che cosa li aspetta, la gloria, la partecipazione all'eredità di tutti i santi. Questa è la speranza che 
anima quanti hanno aderito a Cristo nella fede. 
 
● 19 e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo 
l'efficacia della sua forza e del suo vigore. 
I termini diventano sempre più forti. Dio è stato potente nel suo agire verso di noi che abbiamo 
accolto la sua parola. Le sue promesse si sono avverate. 
 
● 20 Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei 
cieli, 
Il momento in cui davvero si è manifestata la potenza di Dio è stato la risurrezione di Cristo dai 
morti e quando Gesù è stato innalzato alla sua destra. Abbiamo qui il riferimento all'Ascensione. 
Come in una cerimonia di intronizzazione, il Figlio viene innalzato accanto al Padre dopo aver vinto 
la battaglia decisiva contro la morte. 
 
● 21 al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni 
nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 
I Principati e le Potenze, le Forze e le Dominazioni erano gli spiriti, le forze che secondo la 
cosmologia pagana facevano funzionare il cosmo, i pianeti, i fenomeni atmosferici. Nella teologia 
cristiana questi termini vennero utilizzati per indicare le diverse schiere degli angeli a servizio di 
Dio. Gesù dunque è al di sopra di tutte queste potenze, di tutti gli dei e di tutti coloro che sono stati 
invocati nel passato o saranno invocati nel futuro 
 
● 22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le 
cose:23 essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose. 
Il vertice del discorso sta in questo versetto. Gesù è il capo della Chiesa. La Chiesa è il suo corpo 
e la sua pienezza. La Chiesa dipende da Cristo che ne è il capo, ma anche Cristo riceve qualcosa 
dalla Chiesa, attraverso di essa egli raggiunge la sua pienezza, si manifesta come compimento di 
tutte le cose. Ciò si è compiuto grazie alla sua Ascensione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  12,  8  -  12   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli 
uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà 
davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio 
dell'uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato.Quando 
vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di 
che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò 
che bisogna dire». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  12,  8  -  12  
● Il Signore, nel Vangelo di oggi, ci anima a una grande speranza: la speranza di conservare la 
nostra vita per la vita eterna, di essere con lui dove egli e, cioè nella gloria del Padre, di essere 
onorati dal Padre: "Se uno mi serve, il Padre lo onorerà". "Chi ha questa speranza dice san 
Giovanni si conserva puro". E la speranza a dare la forza di resistere alle tentazioni, a dare il 
coraggio di resistere nelle difficoltà. Nella Colletta della messa di oggi chiediamo a Dio che la 
passione di sant'Ignazio di Antiochia sia per noi fonte di fortezza nella fede. Perché possiamo 
pregare cosi? Perché essa è una manifestazione di grande speranza. Sant'Ignazio ha avuto il 
coraggio di perdere la vita per guadagnarla. Scrivendo ai Romani egli dice: "C'è in me un'acqua 
viva che mi sussurra: Vieni al Padre!". E l'espressione della sua speranza: la parola di Cristo è 
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diventata in lui come una sorgente che vuol zampillare fino al Padre. Egli ardeva dal desiderio di 
guadagnare Cristo e per questo vedeva la necessità di essere simile a lui nella passione, di essere 
macinato dai denti delle belve per diventare frumento di Cristo. "Se il chicco di grano caduto in 
terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto", leggiamo nel Vangelo. Nella 
sua grande speranza egli corre incontro al martirio, con un coraggio intrepido; scrive ai Romani di 
non intervenire per allontanare da lui quelle sofferenze che sono la ragione della sua speranza, 
perché grazie ad esse potrà ricevere la più grande grazia di Dio, la vittoria del martirio e infine la 
gloria di essere accanto a Cristo. 
Ed ora Ignazio splende ai nostri occhi come un santo ardente di fervore e di amore, che ci fa 
vergognare dei nostri atteggiamenti di fronte alle piccole difficoltà della nostra vita. Come san 
Paolo scrive ripetutamente, dovremmo poter dire: "Noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben 
sapendo che la tribolazione produce la pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la 
speranza". Ed è una speranza che non delude. 
 
● «Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito 
Santo, non sarà perdonato»  (Lc 12, 10)  -  Come vivere questa Parola? 
Riconoscere o rinnegare? Parlare contro o bestemmiare? Questa pagina di Vangelo scruta le 
potenzialità del linguaggio: con le parole noi esprimiamo pensieri, emozioni, sentimenti, dunque 
molto della nostra anima, del nostro spirito. La parole quando mancano, sono sostituite da gesti, 
posture, distanze. Ma quando ci sono, lasciano effettivamente il segno e ci definiscono. Luca in 
modo raffinato ci racconta come Gesù ha dato rilievo a ciò in relazione alla professione di fede, 
all'accoglienza della sua persona nella nostra vita. A parole Gesù lo possiamo riconoscere, 
sempre a parole rinnegare. Possiamo arrivare a parlare contro di lui, pur senza rinnegarlo, magari 
perché rabbiosamente in ricerca della sua misericordia. Ma se arriviamo a deliberatamente e 
consapevolmente a rifiutare lo spirito profetico che è nelle azioni e nell'insegnamento di Gesù, 
rifiutiamo l'incontro con l'agire misericordioso e salvifico col Padre. Questo è un attacco alla Trinità, 
che possiamo dire bestemmia. A volte si sintetizza in parole (le colorite bestemmie che abitano 
sulle labbra di molti), ma soprattutto si manifesta, anche silenziosamente, nella scelta atea di fare 
a meno di Dio. Magari il tutto condito di effetti religiosi che nascondono la bestemmia. 
Rifiutare ai migranti la possibilità di vivere meglio in paesi diversi dal proprio di origine, distorcere la 
realtà per demagogia, coltivare la violenza e la volgarità come metodo e strumento di potere, 
magari ostentando un corona da rosario o con il vangelo in mano è bestemmia. Contro lo Spirito. 
Signore, donaci la parresia dei primi apostoli per resistere e combattere in tempi dove dolcemente 
le bestemmie allo Spirito vengono sussurrate e scambiate per giaculatorie benefiche! 
Ecco la voce della Parola di Dio  (Sal 8)  :  O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su 
tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti hai 
proclamato la tua lode.  
 
● “Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito 
Santo, non sarà perdonato”. È così accorato questo appello di Gesù. Sembra quasi come se 
volesse dire: “prendetevela con me, e non fa niente! Ma lasciate stare lo Spirito Santo! Non toccate 
l’Amore. Non bestemmiate l’Amore che ama”. Perché in fondo questo è lo Spirito Santo: è l’Amore 
che il Padre ha per il Figlio; è l’Amore che il Figlio ha per il Padre. È Amore che ama. E se per noi 
l’amore scorre sulla linea dei sentimenti, in Dio questo Amore è Qualcuno, non semplicemente un 
feeling tra due persone. La Terza Persona della Trinità è Amore in azione. Molte volte la gente mi 
domanda di spiegargli in cosa consiste la bestemmia contro lo Spirito Santo. Solitamente li 
accompagno davanti alla finestra del mio studio. C’è un paesaggio bellissimo. Anche quando piove 
si scorge la montagna, il verde, il cielo o il grigio azzurro delle nuvole che si schiacciano sulle 
montagne. C’è così tanta bellezza da quella finestra che ci si commuove. Dopo avergli fatto vedere 
tutto quel paesaggio, domando “ti piace?”; tutti nella totalità mi dicono che è molto bello. Allora io 
continuo dicendo “quella bellezza è lì anche se io sono un peccatore o il migliore dei santi. Quella 
bellezza è lì ma non si impone al mio sguardo. Infatti io potrei affacciarmi da quella finestra e 
tenere gli occhi chiusi. Decidendo di tenere gli occhi chiusi quanta bellezza entrerebbe in me?”. 
Tutti mi rispondono: “Nessuna”. Ecco che cos’è la bestemmia contro lo Spirito Santo, è stare 
davanti alla Luce e rimanere ostinatamente con gli occhi chiusi. Quel buio scelto deliberatamente 
da me non può essermi perdonato perché la misericordia di Dio non può costringermi ad aprire per 



Edi.S.I.  34

forza gli occhi. Dio non può salvarci per forza; dove sarebbe la nostra libertà? Dove sarebbe 
l’amore? Non si può perdonare uno che non accetta di essere perdonato. Non si riesce ad amare 
uno che rifiuta di essere amato. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, erede della fede e della promessa di Abramo, cammini sempre nella fedeltà e 
nell'abbandono fiducioso allo Spirito Santo che la anima e guida. Preghiamo ? 
- Perché tutti gli uomini arrivino alla conoscenza della verità e credano nell'unico Dio Padre, Figlio 
e Spirito Santo e, pur nella diversità di espressioni e di culture, formino una sola famiglia.  
Preghiamo ? 
- Perché tutti coloro che pensano alla fede come alienazione, comprendano che Dio non mortifica 
la vita ma la esalta, poiché l'uomo vivente è la sua gloria. Preghiamo ? 
- Perché i molti cristiani che per paura o incertezza non professano apertamente la fede, ricevano 
forza e coraggio dallo Spirito Santo, per testimoniare con la vita che Gesù è il loro Signore. 
Preghiamo ? 
- Perché la gioiosa partecipazione all'eucaristia, la disponibilità al servizio, la condivisione dei beni, 
l'amore fraterno siano la migliore professione di fede della nostra comunità. Preghiamo ? 
- Per chi oggi sarà chiamato da questa vita. Preghiamo ? 
- Per chi, con estrema facilità, offende e bestemmia Dio. Preghiamo ? 
- Sento il desiderio di avere uno spirito di sapienza, per conoscere sempre più in profondità il 
mistero di Dio? 
- Ci penso mai al mio futuro di figlio di Dio, partecipe della gloria di Cristo? 
- In quali situazioni posso rendermi conto che Cristo è il capo della Chiesa e compimento di tutte le 
cose? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 8 
Hai posto il tuo Figlio sopra ogni cosa. 
 
O Signore, Signore nostro, 
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! 
Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, 
con la bocca di bambini e di lattanti. 
 
Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissato, 
che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi, 
il figlio dell'uomo, perché te ne curi? 
 
Davvero l'hai fatto poco meno di un dio, 
di gloria e di onore lo hai coronato. 
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi. 
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